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PERSONAGGI.

Duchessa D. PANFILIA FINOCCHIETTI,

! Napoletana , vedova .

' Daca ONORA'J'I. ) Anconit_apf, figli di

D. FEDERIGO. ’\ D‘Pa‘mm'.

Cavaliere D. IPPOLITO ROSSELLI Na«

poìemno,mtto nome di Rîbexto, Came1
fiere del Duca . N

Marchesina D. ERRICHETTA VERDUG

CI, Napoletana , amante di D. Ippoìito.

D. SERVILIO SBAFAQUAGLIA , Napo»

let:mo -, Medico . '

' ' Q.

" ‘ V FICCOTONNO SAGLIOCCOLA , Napo

"f letano,serv'o dalla Marchesîua sotto nome

' del Baroncîno Graziosi.

D.VALERIO GIOCARELLI Abate Poeta.

LUIGINO Faggio del Duca.

' I. , L’ azione si finge in Ancona. ,

/

\

Gullerîrì con gua_gtmfiwfiîg laterali , ch1

parf.mo a>guanr__a diversa appartamenti

Di’fraate veduta _di un giardmo.per mez:

‘ là di vano arcata , e vi 4ji {cende con dmì

,opposrq scale. 1
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Luigino dall’ Appartamento di D. Panfilîa,

Roberto dalla porta comune , epoi il Du

ca d.zl giardino leggendo un libro .

Si cojnincia .per tempo! . . Deh.’Luig. I Fate presto per carità.

a Rubano, c/z’ est'e .

R06. Sun promo . _

Luig. lo vado a,far' espguire mille incum‘

bmze per non sentirla. Vuol I). Servi‘

lio sbafaqqulia in tutt’i comi. ’

Raó_. Disbriguti perciò . . . \ I

Luig. Mi disbrigo, giacché cosi vuole il dia:

volo! ' entra _

Due. E’ svegliata dunque ? . L

Roó. Eccellenza sì . Ecco le porto il solith

brodo. ' 7

Due. Il vidi . siede Sono ore ? .- ‘

Roó. Quindeci le prime . '

Dar. Bene . .4 . Va , che si raffredda, 4 , v ,

R06. EflifJ . ' ’ f» ;

')uv. quge,, La magnificenza è una virtù ,

,, per,cùi l’pumo fa le spese grandi ma

,, demramente , cioè quando ,e come com

,, viene .‘,., E‘ beila Imdifinizione ,"ma la

massima non si vede praticata di àìcu

na . . . 15h mondo! Mondo! cava -î.afiî.v '

logia Quindeci appunto . Faggio, Faggio,
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Lur‘gil'zfl , e- :letto . '

Luîg. E Ccomi , Eccellenza .

Due. Al suo luogo . . .

Lui-g. Nella libreria 4. -

Due. No.. . Nel tavolino a fianchi del mio

letto , per averlo Pronto quesfa sera in

nanzi del 'sonno. ' ‘

Luîg. va per partire (Leggere quando si va

perdendo di esser’ uomo , che gusto da di

sperato! ) ‘

DUC. I o n è in

Laîg. Niun de’servidori , e de’ volanti , Ec

celenza .- '

Due. Ninna! A quest‘ ora?

Luìg. Per ordine della Sig. Duchessa chi è

andato per una imcumbenza _, e chi per

un' altra . » - '

Due. Al ritorno dei primo avvisami.

-l Luig.ÙAl ritorno del primo deesi manciare,

' ‘ .a chiamare il Medico D. Servilio.

‘Ì.

/

Due. I)' ordine?

Luz'g. D' ordine ancor della Sig. Duchessa. l

Due. Si faccia . Voglio , che in tutto ,l

ed anche in questo , esattamente si obbe‘

disca la Sig. ‘hmdre .

Luig. Senza che vostra ECC. voglia, ella si

fa pu’r troppo obbedire . ‘

‘Duc. come ? - ' ‘

Luz’g. Colle sue.. . Oh l Questo libro vuol"

- esser posto nel suo luogo . Bisogna con-1

tengarlo, Eccellenza . entra ‘

.. Dubl’Che giovine di spirito 2 Ma bastante

‘ fiîîèîente si spiega! ‘i? , "

\ {7 ’ ' ,c scE-l
“Ofi
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' S C E N A. III.

Fe.lerìgo dal suo Apparmme'nro molto tur

.1!0 , e si avvia verso il giardino , e detto.

DM. E Cosi ,' Signor fratello. . . Cos’

è! Siete turbato? . .. Non si ri

sponde di più ! . . Comprendo . Non

novità per me . ‘e

FAI. Ma se Voi. . . Ahi

Due. Dire ,dite . Alla fine sono io il vostro

fratello . ‘

Fed. Quel fratello, che mi riduce all’estre

mo della disperazione .

Due. Io .’ . . ‘

Fe.l. Voi . Qual ragion vuole , che io

gabbia a sagrificar la mia linertà .

Due. Quella, che vi fece nobile .

FeJ. 11 coso mi fece nascer t.rle,e Sisn,clxe

questo opera senza ragione . '

Due. Dunque disprezzare quel decoroso ca

rattere, desiderato da tutti , e che vi di

stingue dal ceto comune? .

Fef. Il disprezzo, quando coatar mi dee la.

perdita del cuore . _ "

Due. Non li perde il cuore , se si lascia d'

amare. V

Feu'. Lasciar d’amare! La:rciarei più tosto h

mm e ‘

Du:. Questo sarebbe meglio,che morire al;

l’ onore , non adempiendo"al proprio do

vere o- . .

Fe;l. Io so pur troppo il mio dovere . I

Due. Tm il sapere ed il fare ’ vi è molto

differenza. -

Fu]. lo so , e {5; il mio dovere .

Due. E perchè vi lamentate di me, ch€ so.

no esecutore de’parerni voleri €E parchi

. A 3 "pro
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procurate di sfuggir la volontà dei geni

tore , il quale ‘col suo ultimo testamento

stabilì {che Terminato un anno dalla sua

morte , da voi si dovesse andare in Mal

ta a prender l‘ onorifica ‘ìnsagna , e consa

grarsi a quella si nobile Religione , e ri

pugnnndo voi. . . ' *

Fed. E ripugnando io . . . Crudelissimo pa

dre .’ . . Mi priva. di tutto , lasciandomi

soltanto un meschino mantenimento .

Due. Per far. .. '

Fed. Vantaggiur voi, e figli vostri . . .

Due. No , per far mantenere il lustro nella

famiglia ‘. . . ‘

Fai. Che serve il lustro nelle famiglie , se

non produce;, che animi scontenti.

Due. Sarà scontento chi non venem il buo

no, che comanda la legge di nobiltà .

CFeJ. Dov’ è _q_uesto buono in una legge _, chq

' si opgone direttamente'alla liberto duna

tura .

X Due. Dove? Fratello voi non sareste nobi1

le , se si fosse lasciato a secondogeniti ed

a tunì'la perniciosa libertà de’ matrimon

Fm’. E questo è il buono ."

Due. Questo . '

Fed. Che val quanto dire la nobiltà sie re

sa necessità di natura? ' '

Due. Nò . Sì è resa necessità di natura

1.1 nobiltà del cuore .

v.l"'e.af. Ed a che serve quella del sangue?

Due. Per farci distinguet‘ nella società ,

la società e perfezion di natura .

Fe.l. Ah! Che abomino l’ietessa società , ed

a guisa di selvaggio , d‘ inospita fiera bra

marei passare 1’ inutile avanzo della.mi1

o ’ DÙCÎ
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u:‘- Tacete! Questi son sentimenti di chi

prova la forza delle scorrette paSsioni .

Un butto . - I

FeJ.‘ E tale . . . ‘,

Due. Via giudizio . . . Giudizio una volta ...
si sieJe ‘ ’I ' '

Fed: lo ne ho abbastanza . E persuadetevi ,

51g. fratello , che disperato farò tutto .’

Due. E che farete?

Fe.l. Pretenderò soddisfarmi nelle mie giu

stissime intenzioni. Non‘ curo esser po

vero , non curo di passare alla condizion

di vile, purché non si adempia in tu:

1’ abominevol destino de’ secondogeniti .

Due. E"siete ." . .

Fed. Risolnttissimo . Nè mi spavent_ala Pa

terno disposizione , nè mi spaventa un mon

do intero,se mai fosse cmxtro di me,gin

rato , e molto meno mi spave‘ntzzrete voi".

Due. Deh fratello! Del; Fetderigo! .

FeJ. Non mi iitdticete' , Sig. fratello , Sig.

Duchìno_ , a dire, ed il far peggio .

Dar. A far peggio l . .

Fe_J. A far peggio . . . cm: per partire

Due. Deh! Fermatevî . . . ‘ con premura

FA]. A motivo di perdere il tempo in lì

tigio ?; ,.. _

Due. Ascoltatemi . . 1

Fed. Vi ho inteso pgr '4roppo . . .

’ Due. Ve ne prego . . .

Fai. Ma che volete?

Due. Voglio . . . Voglio pochi momenti a

risolvere . . ,

Ferl. Su di che?

Due. Su di quel che m‘ interessa non poco;

. evedrete ,, che se voi non saprete domar _

s A 4 la

.«}
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' lo v0stra passione, per serbarvi nobile, io"

per decoro della famiglia , e di voi , la‘

saprò fare da coraggioso .

va per farrzre ,- .

Fed. Spiegatevi”. . .‘- i -

Due. Mi spiegherò col 'fatto . Vi dissi , che

voglio picciol tempo a-risolvere.. . Ma

vien la Sig. madre . Badate a non dirle

alcuna cosa .

S C E N A » IV.

D.‘ Panfilz'a dal suo Appartamento appog.

giare a Roberto , e :l:‘ru. v

Pan. [ , si . Eccomi costa di voi , figlio:

coli miei carrissimi. \»

Due. Filicissimo giorno , Sig. madre. . ‘

FeJ. Vi auguro lo stesso .

le 6.:ciano la mano . -

Roó. Conìanda altro .? a D. Pan.

Pari. No , va . Che dolcezza di cuore veder

si mammà di due masc<floni. come voi ,

e poi nella prima giovanezza 3 Ah! Chi

è paternità e maternità lo capisce . <

Due. Dall‘affetto, che portanoi figli verso"

de‘ genitori, si può argomentare in qualche

parte_quello de’ genitori . . - . .

FeJ. Verso de' figli, app’unto .

Pan. Che dite! Non fate buono il Paralle

rio . L’amor della filiazione nasce come

non nascesse dal suo nascibile , el’amori

de‘ generanti genitori nasce dalla nata , c'

dalla generata generazione . '

Dar. Dunque . . . . ‘

Pan. E lasciatemi spiegare come mi debbo

spiegare. Si partorisce .._Ed allora quan

te turbolenze , quantimalanni 3 Basta il dire

che in vederci meritiamo soltant0ufl puh.

ch.

 



P 2'R I up.

Fflf. E questo è in rapportonllamudre ..

Due. In rapporto al padre ,. . ,

Pan. A quello sempre male di saccocti; .

Due. Quante spese! un caos . . . i

Pan. Un terribilio.di cose 2 Onde bisogna

concludere che dalla Cunia alla trombo

7 _- la è uno_scoqquassoflx _ .

Fed. E. pure.l Signora madre ,t.. . .

Pan. Biato a te’ che te ne vai fra quattro

altri giorni a Malta per le.postg,_ .

Dar. Certo non si pone nelle dure circo'i

stanze di esser padre. f I

Fed. Veramente‘io‘.. . ' = -:

Due. (Signo| fratello , vi prégai di tacc

re) .‘.. con premura e da parte

Fed. (Che maisarà!) tra se".

Pan. Me rapina! con grido .

'Duc. Che fa i , « ,

Fed. Che avvenne? "

Pan.Voglio sedere . Lasciatemi sedere, presto

una sedia. ’

Due. Che vi vadllano le ginocchia?

Eed. Vi sentite debole ?

‘ Pan.(E che mi sarebbe scapper Mi vole‘

te ammalata per forza... Ho voluto sede

re per 'comodità . Sedete .. . . Sedete an:

cora voi .

Fed. Ma quel grido? ‘

DUCv Quel moto all‘ improviso?

Pan. Niente . Mi viene così , come iso-'

glion venire le' cose ;allf_ignprornso_. , _

Fed. so, che questa notte siete stata mquxe

ti38ima o . 1‘

Pan. NO 0 . il .5”" "i

V i \' .
. 7l_i 2{1....' '. In _ » _.Î
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Fed. Me l’ha detto la- camerie‘raî; ' ‘., :

Pan. E la cameriera che vede i miei oc

*cultì ’p‘ì’eeordj ./ Sono stata inquîé‘rw pe'rchè

ho pensato col cèrveìlo tutta Questa 110:.

<“ tè alfa t'ua partenzd per Malta . . ‘Ah! E

‘ ne ho pianto. Metàèina"!.-R' _‘ -‘

Due. . Ma perché , oltre degîialtri bravi me;

dici dimostra, casa, avete-maxui-1to'h chia-‘S

"* mari: ii inedîco D. Servilio ?‘ 9

Pan:t Mi ci ho da consigliare ."" "

Dàc‘. Consigliami col medico èfsegno

’ fermità , Signora, madre .

&""

»Jn--;

‘ d’în°

an-Qz‘.’ segno del mahmno... e mo mi 'sarebi- ‘

' be scappato. D. Servilio’u ‘ - "-' M ‘

( ;S N Ak.-ÀV;VU ’ -

‘r , -Luìgino ,' e de’ttî .* ' f

’I.u'îg. Servilio‘ è fuori*,' Ecceìkh-Za.

Pan. A Che ci cntga , per ess'er’dìggìà

preparati . . . Deh Ldìgiaîd'1’aggio 'fMCÌÌ

"avzmzar le pìante, e p01 ‘che' s} sbattx il

ciecolato Deh .. . . Bxscnt_cîm ancor; ,

acciò lì possam‘ettefe lnfti8i0nfi I. -. Dèk

» .sc|1tìl Niente dìppìà Vàj.._. 1 n

(Che bel caratter’e entra"; ‘*“ -

Pan. E Voi non pîti‘tite ?‘ ". ‘ --" 1
r :

 

ÎDuc."Volete rimaner Sola? É “1

Fed. Eccoci partiremo . , I « ‘

Pan. Non credestegià , che avessi da cé

munìcare infermità ai medico ! Mî-sento

“"Î-behe", grazie 21 Cieîo, ’smrei per inca-ì

' , parralf€ B;asxa, mi capuco io se non mi

"capite voif fl’f’î ' ' ‘\

' -.Duc. Certo.

Jql. Non vi è dìflî:ultì .

f-Pdn.Addì0. Andate a fare, se maî non l‘ave-‘

te fatto, i fatti vostri. Il Bach. e D.‘

7, . Fede

4

_,.‘_
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": Inferv'cd Mirano m” a’z'lom appartamenti.

Pa‘m-Ecco i! medico . Lui mi ha da “stimare

da fuori,eda dentro, lo spirito e il cor

po . ..- Andiamolo itj Contmdittorio . ..f.

t Uh'- Me tapinaî Non mi fido E Va per

alzarsi ,-e noi: fi./amlosi tornar; sedare

s CîE‘ N:*A vu' -

‘ Mervîlîo'dalflappuf:aflu comune , e detto.

\ Ser. ignora Duchissoua mater-,reverente1î

vi dò u_na capam-.'» .-1 ‘, « 3‘

Hm. Siate percento volte il ben decitpitm

tu, Signor D.S_ervilio . ‘ ’ ,

Ser. (Ottimo mplimento aìla eapato. mia!)

e Si vede,che abdixdate di gentiìeua , e di . .

P_vn. ,Fuorvi fuori le_ cerimonie; Baciami la.

’ mahi’na', e siedi. ‘ li porge la mmq .'?'

Ser. (La manina-1 La ciafl:pa di bufalzil)

" Ecco i! ‘ Le pia 121 hzano (-fitè Quan

to il 111c'h81‘0 f) mi se, e siede . E‘così?

Pan. E COsÌ ci han voluto le tirocciole que

i mattin'a! " x2' ..“ \San Sono (mio ÈhÌR'HÌMO- di prescia; aurora

surge;ntibm , per mio che;l’è ben}mt‘un

multico'. ‘SOiì_ corso , e 1111;;‘500 spacciato;

, cme, s: e 8PICCHB) es30‘pero‘. ‘ 7- «,

J’an. E come.fî. Î‘-" '“ , ' ' ‘ ‘

Ser.» Dopo 1’ ottava Îsagflia ,e‘ dopo di avet'

preso ‘sei on’cie , e‘ ìhezza d’ Ippacacuanna

vomitaqdo, ’vomitandw, abiit, exc:ssit À.

‘ Pan. L'è bénuto'i'afé‘esso 9 «J ’ "

,Ser. Che nccEsso !_ Ev‘asit , erupit '.‘. . morì

dolcemente ; quando ,senz.t del medicameir

to sae'ebbe m’orto sp3aimato .. ’ '

Pan. Morto! ‘ { . “ \ _ i

Ser. Morto e 'mezzo , come {tutti \i mdc».

-ti . -E nen‘hho‘ fatto Î%QGUWQBEgUÎIÌ€ 1’

î ‘ A”‘S»- \ Erma
. "\

4.;._ 'k"____._flg_ ,à

V
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’ . Ermafiorita d’ Ippoel’ate , che m-:lettera di

pemfl‘ìo insegna a far monire; i convale‘« l

scemi di terza.spgcie senza agonia i, ma

di subito. Poverctti per non wederli km

gnire) Ulcendócos‘: il dotto autore capo

' ma?sttfo della medicina: Principiis impo

sta, cé‘u2: medicina sballfltur l La; ceuza se

, coglie perle più acerba;kìqugsm «è la mor

tedisobim.’ . ‘ ‘
b, '- -..

.,

Pan. Me tapina! = ._.- ’ f 3

Se(. A pcoposito di me tapina. , qual necèS-‘

sità morbosa vi ha m0ssa fuori solitoque

ìsmynmttipa ad mmm_rmi«d’_invito i: ;,4

un» Che nette, medico mio ,-. che notte;

vz-CÌIC ho avuto !"ì u. 3; “id; 4 _ 4_

Ber. Affanno? febre ? freddoîsodore .?. sol

f ( luzzo .<" togsa ?,,moti? simpeche ,con‘lrul-,

. -' zioni 1(usciti di corpo? .» -

Pan.lAlla bocca che ti, ai venire E che

m1 credimxcompendio'di mah. che ?

Ser. Alla ciem , sotto la censura degli altri

i {vostri medici ,dÎO'IOWMC __di-fllavcfe1l’aiu

icuîabilfi S,0pra.é. um. 12,, , îz ; il:

Pamlo?.,_..j 7, .' ‘ f> .,Ser.Voi. Le _incregpaturedglle ciglia, il 00

lor tomaschetto agli occhi donne-segno,

che avete stracciato il calandario per>scri

. verci le.feste di«corte,; Onde ilmiscnterio.

Pan. Imboccarevi il cipcolatp. I

‘ ‘s c _E Nh‘A; VII, _

Luigino col circolari: , e detlî .

8m . Razie distintissifli; ‘! Pigliand'q il

circolato {Onde il misenterio . . .

Pa_n. (Tacete!) 7 .1 parte . ‘8m Che ,-buo tacè_ ‘. .Io non sono cor‘"e a

gli alnj-agedici che prima se infon J1_anoi

. a‘ ‘ ", >_ , _ v",c ,‘
‘«‘ . ' ti.

i \ ‘, _ V, '

m,’ . ' \, 7 .\

A. - .'_Vi' ' ,_;J'-'

J:.:
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con mille interlocutorj digestivi , e poi

prognostecheano , io rimmo prognosi?

‘ cheo , e, poi manco .50nde il misenterW

si po dire ostrutto' ' ' -

Pan. Ma non vole e tacete_. Io sto bene.

’ Che=ho ,d3 star-e aforzftamma-lota E. sdegnato '

Sqr. <Sta_te- bene ? Ottimo . -.. .. Mo mepi

glie stacalda paga:otta ,='e vi’levo‘ l’itr

. cotnodp . .

Luig. (Che bella coppia!) ira se "‘"

Pan. (Quante volte vi ho da dire ,' che in?

nanzi a chi ne ascolta non specificatei

miei mal:mni Tra di loro da ‘partq

Ser. (E vero mi avete unpapagno! Pag

gio ; meglio che smla5igùorn non può stà.

Luig. Si vede . ; À ‘-‘ ,«

Ser. Una mero;ella in carne ed in ossa;se tu vuoi acqni3tà salute non te“ sposttl.

i. una pedata da vicino a essa; mentre eSfe

landa ella un’aria frizzante di particella

. (_ lp‘adulose . egorogenie‘ ;ulla» deret;ma regpirb

zione , te fa chello che non,_;ngrixvà' a

_._ l‘aria di, Pgr_igi ,;Città. frcqoeimis'simtl per M ,

la. buona :ma , ed io quesmîiviaggto loî«î

consulto a tattili jettecx. _ 3 ‘ H.

Luzg.y Mx prevalero dell'occasione .

Ser. L si non‘ la perdete - ,»resn1mrcé

la tazza , ed il Peggio em'my .7 Dunque

tornando a} q0bisg,_. ._ D. Panfilifi si ,alga

Gnof Vi siete incepolltxta ? . . . "hl" -,dî.’

costa . 'I0? ,fl. _an. . . _ l ‘ h-;_?',

‘ Pan. Voi siete mi tocco di bestialità ..cqn

i_nfggno; 4 , ’ » .

Su. Mille grazie dell'pmre ..‘.. ma io a»

clesso‘touo , e fll30lfiî. va per partire -

Pan. No , no, non PM’QIQ . ‘ «
t\. ».; -

, I

o‘-"-.'

Se

i
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é‘wnCom’e "dite? - ‘

Pan. Dico J.'». Che ho burlato... ' ’

ó'er. Burlato , dopch è arrangate solenni

schiaffoni. Io alla la}; son Dottor Fisico

. <-co’:fio€chi‘, .e- non vado apprcssoa viî‘ie

l.;'tuccie ,mbusco‘teoori co’ collegi, e‘son p1_fi

; ‘ ‘I"_ticco di _otto -o- nove collegjpunlti illsîet'lîh

‘ l‘un; Venite" quiesedete’... ‘. "î ‘ l

Ser- 0 son medico ,_o son come y Mi seg

go di nuovo per Convenienza. '- f

P-am Orsi) in poch€chiqccher6 .S.tpete per-‘

.s che ho passata la notte , e volta di quà ,

e-«voi'iadi là? ‘ - , -- ”

Jer. Il’polso. ’ "-‘î'*"-' _ ” ? I.

-PamE che vuèl"direii polso ?. " “,7 _

v Ser. Quello che non intendono titanco‘l'au

; ’ 1- te miedeée‘,9€bbène avessero il Tira.

«Pabn. E"vero ,‘che ‘ho debolezlzanlle gam

’ e . , , ;î .“) . . . -

-
@._'\

\.

Jer.’ C0 salate. l" ' ‘*5

4Pon, E_’ vero, che lw‘;tetiehezzndi corpo)

.,...Ser. ‘ofgsalute. 'î-‘v »'î- - ’ÎÎ ' "b... 'i'Pan. EÎrî‘vvéfoîg; (Sh6"b0 l08'84 ,‘ CXÎ’ ‘10Rifillti‘fdif'fegta, _ v. ’f"- 1 - '

Ser. Co salute e mezza. ’ _

Po”. Ma adesso .’. .‘ Nel cuore . . '." ‘

er.:Palpiti , arresti di sa‘ngue ." -‘=” " ’

Pan. Vi‘st‘à ".'.‘; ; ‘ ‘ -=‘ - “

=»Sen in fa ceimo di sape!" alte. '_ - ','

--P-W olnDiot.‘ -=H "-l»»‘- ’ f 2‘? “ '

'Scr. Erri; più CSPÎ'CSSÎVOÎ'Ù'IC ta'pina! “"Î_î

Ì”Pim Me lhpin:i?"“ l»" e -

Ser. E viva per mille anni. Vi stà ?'

Pan. ll€amer’ieteî >e«».,

Ser. Gnò‘- Roberto.’ -' -'Pan. L‘mn0-"f’if‘riî’wh'î "'.“ V
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8‘er. Zi zi ‘Si è appurato il male . Sene

ctus est ipsa'morbositas. “

Pan. Che dite? ’ ' ,.‘

Ser. Stl1prîl [come avea saputo trovar lavià ,:

maestra del vostro cuore , e xnpil2at‘si . .

Pan. Colle sue bellissime n1an"re .. .chh

- aria ! » Che portamento-l _Che rio l

Ser. Mai . . . ma . . .Ma Voi vedova. , dietî

r avanzata .. i

'Pafl Il ca chero che ti rode . lo avanzati

di e à! . ». ‘ - ‘

8er. Dico male , voi , sec0ndo apparirce. dal

‘= frontespizio, appena. appenwayete un’Olim

piade - _v .-l-. ;- .."g

Pan. CÎOè n. ‘ Î'*‘ì :\'.,'>Î°Î_‘ ' i: ‘1

Ser. Quindeci anni. . . . . :nf._’f .‘-l.,
Pan. Olimpiade l i ,. . i ‘ Î " I»‘ \

Ser. Olimpiade',ce si dice. limpiade , all’im

segnar del Bravissimo [storico Neutonn'e

per una bella donna ìelaiomata Olimpia ,

morta. uccisa di quindepci; anni . v

Pan. Si, poco il , poco meno . . ‘ “ ’ ‘

er. Già, ià-(v e decine non se cdntenoé‘)

: Ma quellîfè’un’ anti'mm'cfl. “_ .«<rl .

Pan. Equi ti volea, qui ti volea; . . . lo

ho’gran àoàpettzo , che eia un’ uomo di

ciappa , e che nasconde se stesso . . .

Ser. Forse per voi ? . . , '>

Pan. Chi sa . Ed a uscirne subiti) snb1F

to da questo netto , dovete voi consolar

mi co yacipparencello senza meno da corpo .

Ser. Sentendo »9uestà proposizione _Ji' alz,a

con mafivz'giia , e con meraviglia si

d'TÎFÎÎJ.\‘ ’ " ' .‘ ‘

' Pan. Cos’ 2;Î9. . . 7 ' ,» = .è.’ .

San 011 p er d';Etculapio 5 con forza," ‘

. ‘ c eI

I i f»
I‘..‘._', ‘ ...
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fh€ direbbe Galeno ?« Che direbbe Ippocra

t€?_ Il Privilegio che direbbe E Un Medi

co il rocco , ruccol ‘

CPzn. Non è la prima volta.

Sfro B€fl€ . o o a o v\

Pan. Ma. . }‘ . u. Pan. dàvz fuori una 601’

M di diurni, e .ne fa unire, il rumore .\ ‘

‘81’r- (' Cancherolyy) .»' (vedendo 1d.6or;ra_.«îfl

XIII. Ma . . , » ‘r

Ser. Veratxle e lacosa si riduce -a sagr di

che schiatta è . . . .

pan. Non (Illil‘0. 0 o

Ser. Per questo poi . .- . Si accosta a

prendere in mano la fiera. .

Pan. Volete, o no? .. ‘-.'Îi

SET. MOll3t€ a o o o ‘ " '.‘. t". .'

P40-Madîte..e- 'î Ì“ _:

8a. Ma mdllatè («Generosalzmia Signora.

,4Pflfl. ECCO‘a o o o.

Ser. A'MediCi conviene,che- tolgono, quanno

 

1r‘ le trovano, tutte lecquse. de' mali. ‘,. ri

pone in accorcia le 6_ama., ’ _ _ , i' "Î

I_Pam Me tapina! ‘ ridendo. ‘ m; "\

Ser. ( Pazza deciartim iucglio-L i) p tra 9'

Pan. Siete pronto €‘. . » n .l » 'fi

&r." Prontissimo .. Basta. che recipe chiaman

' (do il cameriere . ‘

Pan. Subito subito . . . Roberto-r. E che

-. li parlarete allumia presenza ." > (

Ser. Mi maraviglio.,. . Lasciate fa» l’arte

"a chi la sai fà.Non ci pensate .

'Ifrm. Non ci pensosic_1kh,Robetto .. Roberbo. .

f 5 C‘E N A .VIIL

Roberto , c rÌc’tij .>. 4:.

Reti. ‘Cn qui, Ecéellenzaf,

Para Vedi , che D.Sflrvilxoàup presenée .

' , Cr.

. ,_ ‘is‘m‘a-‘Àî v_.
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Ser. Ed accetxame . . .

Pari. Ti ha da parlare .

R06. Voi ? -- .>

Ser. lo, si Signqre Io ti ho da estrarre ,

bencha fisico , 'e non Chirurgo , coll’ap

punî’uto , ed affilato gammautto della mia.

lingua un carcolo da- Corpo.

R06. lo sto b’ène, grazie al cielo.

Ser. No, non mutò quanto credi.

Ro/1. Vi dico benissimo . Ifon sono nato

mai vinto d’alcùn male .

Ser. 0m mm puoi dì accossì. Tiene

no no Pamnpo . . .

R05. Perdonatemi . . .

&r. E lasciate servì . . . Già le visite ai

son pagate . . .

Pim. Roberto mio caro , ascokalo .

R06. L’ a»colto , perché vostra Eccellenza

at(001''

J .

l’impone, mentre per vostra Eccellenzà

tutto farei. fil .

' Pan.'Ah 3 sospiranda . î*

Ser. Lo spirito da parte.

Ro_ó. Eccomi I). Servilio . . .

Ser. Si lesto ? E vieni meco in lungo più

remoto , e senato 5 dove i‘Medici sono i

primi a darci di faccia. .q _: \

R06. Vengo. , > - , '» .'gj;‘ ,

Ser. ( Viene , ca vuò stà frisco!) enìraizb».

‘\.

‘P4/I. Amore! Cecato amare cmnpmis.ci _una -

ved.wa come m_e:e se tu mi frizzasti il

cuore ,_.nimici , me rupi a! lo sto}ello':

entra al sua “gas/1m»? ,

S C E N IX.

Luigino, L: Marche.iina ,«e'Cicco Tonno con .

abiti da viaggio dalla porta comune.

Cic. Aggio, Faggio ti manqfllane dei

1 ’ , Paggîeae. ‘ Luz;f

\

*_\
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Luig. Ma, per essere ammessi dal Sig. Duca

padrone, bisogna dir chi siete .

Cic. Siam chi siamo '. Gli uomini bEn ve

stiti 'con larghe noc:he al cappello,e lun

ghe catiniglie avanti , entrano in tutte le

5, case‘di nobiltà lastra edibom tramn,sen

za il passaporto ,e particolarmente se por

tano quaglia Settembrine. Non sò Se

Luìg. Perdonate . . . . "

Civ. E che bug perdonà , non sei Raggio alla

moda, in tempo, che tutte le professioni van

no alla moda , cominciando dal .Monnez

zaro sag1iendo nc0p‘pa . ‘ .

’ Mar. Dirai,chf‘gente fomstiera, e di Qualche

f considerazione gli dee parlar di premuta.

Cic. Ma di una premura chepreme .-(Si trat

ta che i Palicchi da più di un giorno n0n

fanno l’ ufficio loro .) _

a Laig. Vi servo. , .

Cìc. Soggiungi , che veniamo secondo la mo

da de’ Viaggiatori con lettere di raccoman

dazione . ‘

L'uìg. Benissimo. Vado. entra nel giuria

del Duca; . .

' Cic.Va , che qua ci stiamo attendendo da

veri padenziusi anticameristi . Quasto è lo

scalino de li avanzamenti zii fare antico

mera . '

. Mar. Deh quali son q’oeste lettere di racco

mandazioni che tu dici . . .

Cîc. Come siete tardi a capire! Le due» ve

re moderne ‘,_lettére di raccomandazioni :

faccia peperniha , e Viso graziosetto . 11

.<’ pepernino è inme, che nce poo scognà

pigne. Il vezzosetto è in voi, che sarebbe

’ capace d’ innamorare i sassi; "

v . . Ì

-î

i

I».

’i.
I

_......- _-Jl' -
1

11.. a. _.
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Mar. Altro che inutili facezie richieg'gon le

mie estreme disgrazie.

€iv. E’ vero il ventre patisce ; E solo la

moda non si è introdotta ancora de tenere

a stecchetto la panza ; e per la panza se

mettono funzione tutti gli altri sentimenti

del corpo . / ‘

Mar. Ah Cicca ton . . .

lc. Zi zi . Justo mo in questo Ducal Pa

1LlZZ‘O vi siete scordato del Baroncinp Gra

zxon.

lMan. Io non saprei a che serve questa in

tempestiva finzione!

Cic. Serve ,per fa chelle prodizze ,che non

se fanno col mantenersi tra la bassa sca

munea degli uomini.E’ moda l’auzà tiro

le; E troveme chi va spierto pe lo mun

do , e non se spaccia ppe persona quali- ‘\

ficata . . . ‘

Mar. Solamente. io mi sono impegnata di

sempre nasconder me stessa .

Cic. E ppe chesto te vatteno li5ignori fian

chetti .. E te lagna’ de la supierchio .__E

ch’è lo peggio, che io-vîagginto;ee buono

Per vo' aggio fatto, e faccio una cattiva

figura , .e

Mar. vita afa spero diterminar questa

fannosa . 7 Si

Cic. Da sei mesi che decise accossl’ , facen

_no nziemo sto sparpetuo ppe tutti gli afri-

cani Paesi d’Italia,‘Cicco , e Renza pede

stri mod0 , comme a due mule de pro

caccio. i ‘Mar. pr6sentemente son risoluta ". . .

. Ed ecco ch\e|ti voglio paleer l’ animo mio_ .

Cic. Mi credfi‘f’che direte di aver posto hf

‘ v “ m.‘

7\

k \

" ‘T
e ._7
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naimente giudizio,col mettervi nel corso

della corrente , che corre . Non ne’ è che.

fà, ‘vn_ all'antica chi marcio co‘pontiglie ,

e co nservatezze . E qui non sò se . . .

M.zr. S)fl risoluto di tornare al caro mio

padre .’ ..,._. -

Cic. A qua padre? Ali, Ah , mi fate ride

re . Volete andare al padre ,.e simmo ve

nuto alla. Città d’ Ancona, patet0 il Mar

. chesone non sta a Napole?

Mar. Si; MCL - .2.

Cic.Tacete . Quel mi parla abbastanza . Fuor

ze un altro ne avete quà ? Non è cosa

novo tenè spierto pe lo mando varie

padre .

Mar. Non è cosa nuova?

Cic. Appunto . E chiù facile trovà no pa

dre , che perdere a la bonafliciata.

. Mar. Vorrei comprendetti . .

Cic. E che buò comprendere; Quanto piglie e

attive a sti punte de storia moderna . Dun

que simme venute cà . . . .

Mq. Per essere il Duca,0norati , contesti

di certo, amicissimo di mio padre . ..

([13; se o a p '

Mar. A lui fidar mi voglio , acc_iò s’ inter

ponga presso del medesimo, p;rclfè nOn ne

' riporti il gastigo . . . .

Cìc. Di quelle piccole galamerie di Venezia

che facestivc . . . (g...

" Mar. Coll’ assistenza tua; e mi perdoni . ..

Cic. Oh‘. non è cosa difficile trovà ogge n'

ommo caritatevole , e a proteggere le

belle ragazze si fa a faccie de pîi'nie . Pen

sate però, che il Signor D_u;tt futuro pro‘

tenore perni immediatamente al taflioM. ..

ar.
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Mar. Temo di non‘;wer coraggio , e che

mi mancheranno i" termini .\ ‘ »

Civ. Che ma ve tanto . ‘

Mar. Il punto. stà di dirli , che io son la.

Marclgesina. Errighetta. Verduéci Napole

. tana . .‘ “.‘

Civ. Che per ammore fuggîstivo dalla. casa;

paterna con D. Ippolito Roselli ...

Mar. Che poi 1' incontro del mio cugino in

Gaeta mi divise da lui..Ì.. '

Civ. Che avimmo misurato col cammino tutt'

i portusl d’ Italia per ritrovarla . ., . .

Mar. E che tu fosti l'Autore, e l'assisten

te della mia fuga . ; . ,

Civ. Vermnem'e ch'esto ne potarrissevo fare

ammeno de dl , per non farmi spedì la

patenta di un’ onorato galantommo .

7Mar-. Ma ..

Civ. Anzi diciarria , d’ intrecciare talmente

lo discuxzo , che no lo ncienne tu che lo

dice,‘ isso che ln sente . Così‘si regolano

gli uomini di fondamento negli affari di

massima. consequonia.

Mar. Vîen geme . . . E;
CÌIL'. s . o E , serietà , ’ e

col. più bello del trflsetîcci0 . .';'.

S C E N _.A X.

D. Servilio , e detti. V v

Ser.E Che mi ho da stare :\ romfiere le

" sette cucce del cranio . L'ho detta ,

e bÀSÎQ, > a n >M ,

Cic. Signor mio , Con quell‘oss‘equio che so,

e posso, vi riverîsco profondamente inchi

nanclomi ceme 3’ inchina.

Ser. O stùnxa;issixno= ‘col‘ soperchio , e chià

del sopercxhq. ‘. xQui». .. avvertendwi de}!

. _, . ’ I a

"ì. “E _ 7 V(_. _

..;, ’ _ ‘ ‘Î'

,.. À ‘.* _4-7
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la Marchfrina . ( Fuoetele neanìpagnal)

Civ. Vi mozzicate le parole imbocca?

Ser. Vedete . .( Nò . . nà . . vedo io malora! ) l

Civ. Prosequite il complimento , perche io

sono un rone, vedete. ,

Ser. Lo credo, se avete un volto di faccia

veramente Baronale . E quella, se è le

cito, è complice , o consocîa alle Baro

mte Vostre? . ..

Cic. Ella non so se .. . Ella ._.

Mar. IQ n o o _ l ‘

'Ser. Io mi accosto a’ vostri laterali, col per- ‘

messo sebbene .4. a C‘icc‘otonna .

Cic. Fate, fate . Non son solito a dubitar ‘

della gioventù , ‘considerate poi della ca- ‘

nuta,clecrepitezza. ‘

Fer. La vera cautela ‘e , che son medico . I

medici Son tentati, mo non tentano . . .

Mar. Voi medico! '

Cz'c. Medico voi!

Ser. Disposto sempre alle vostre occorrenze

presenti, e future, palesi e segrete . .

Mar. Ma medico, se_non prendo equiv0co .

(in Di nativa nazione?

Ser. Del Signor sebeto Napoletano , dove

vi sono più medici che ammalati. ._.

Mar. Uh l)iof Voi Napoletano .’..

CÌC. N;ìp(filfiiilflo VOÎ

6sr. Si signore. L’ abilità mia ch’ e de

stinata ad empir le sepolture, mi ha sbal

zato da un anno in qua fuori del patria

quartiere . ,« , fif'

Mar. Sappiate, che noi . ..

Cic.0noipoi... ’ . ., __ ,

Ser. Quale-ha altra abilità“. vi_hg,capito..

più mlzame dellggiig}g qi,h=a resi pallon

ciel mondo ... q 7;.- Mar.

fiy ‘ "‘
» . _Q \
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)Har. Ognun che vive ...

,) Cic. Vive con quell‘ astro maledic0 .. . non

'. 30 SE . . .

1° Ser- Che artorisce le male azioni .. .

. (io. E 9 r conseguenza ’.'.. ,

‘_‘ Ser. ine\itablli vengnn le conessq . ..

" Cic. Alias caglioae; direttamente ain Lima-2

ni sco:zetti . . .

Ser. Per fuggire i quali si fugge . . .

Civ. Senza saper dove si fugge: e nel fug«

gire .. . ' _ ’

r' Ser. S’ inciampi'c'a\ . .

Civ. Si sciulia ._..

Ì‘ Ser. Si cade . . . malora Z... *

(iv. Il collo allora . .. ‘

I Ser. Povero collo! Spesso si rompe ..

Civ. Facendo il paparello , e paparellando

paparellando si sballa come con tre carte

fra tre legne .. . . i

I Ser. Et iinis corona: opus .. .“ ‘

* Civ. Non sò se. . .

Ser. Ottimamente bene.

' Mar. Ma pure in qualsiv0giia rincontro...

I S C E N A XI.

‘ Luigino dall’ appartam. del Duca, e detti.

Luzg. Isogna aver pazienza . Il Signor

Duca ara chiuso nel suo apparta

mento , e non ho potuto far l’imbasciata.

Mar. Aspettaremo ’ »

(‘ic- Questa è la nobiltà ...

Luig. Di far patir la gente ? . .

Cic. E di riceversi sotto voce 'i canclteri

altrui . *

Ser. A] Duca dovete voi perorare? ‘ i

Mar. Sì . Al Duca . . . "‘

Ser. Ed io vi fiancheggi’erò" per non farvi

5m
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stare in pena ; e per averci più 'g'ti»

sto jammo abbascio di quel giardinoMar. QÙ€SIO pfli cuiSrr. .Sanfason sanfason . Il braccio. La ‘

prende per lo braccio . Il servir donne

vaghe e graziose come voi ne vengo da

‘n. metere} e ci lascio , si opus sir, un cen

Linaro di visite. cala colla Mare/resina

nel giardino . » ’

Luig. Avete veduto ?

Cir.'. E che son”ciec_o , diavolo I ‘

Lurg. E tolierate questa libertà ?_

Cic. E come si puo vivere co sfarzo senza

della libertà nel Mondo.La libertà e mo;

da , e chesta moda e lo capitale che chili

rende . . non sò se . . Enrra nel ‘giardino.

Luig 0 quante cose si sentono alla giorna

ta! li son‘giovipe, coll’àndatq_ del tem

po in dovrò stordire di certo. ‘emm

1S C E N A XII.

D. Pan lia dal-suo appartamento,e poi

l Aóate dalla porta romane.

Pan. H! Misento i vampori negl‘inter

. ni stordimenti dello spiritolE D. ‘

h Servilio non torna con la risposta ! Ec

colo...gNòî.. _

41‘. Che felicis:imo incontro appena appena

uscito dalle molli piume .ecciratr‘ici di pla‘

cido sonno l Signora Duchessa commise

l‘Abate l). Valerio Giocarelli con tutto

1‘ ossequio dovuto vi riverisce . .. cioè..

Pur. Cioè viene a darmi i seccamenti col- ‘

le sue lubriche vocifera_zioni.

Ab. Voi ? . . ‘

Par/1. Moi . ..

45. Signora vi compatisco . Mal canoe

‘ - sce

\
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«etc un degno tiglio del luminoso

Apollo , ed un benemerito fratello delle

nove armoniosissinie Muse. In me .

Pan. In voi-co_te>-ta incognita - parentezza?

A6. Certainemant.E perciò dell‘ariaeno fon- '

te di Aganippe,e del rumoreggianre fiume

d'Ippocrene io a piene fauci ho tracar_ma

, to tutto l’ umor cristallino .

Pan. E si saran seccati, mi credo.;

A15. Nenni tout-a fai: . Quell’ umore e pe

renne .O il prodigiosissimo umore ! .Se

una stilla sola per avventuroso caro giun

ge a bagnar qualche arsiccio labbro di un

mortale ,forma il più bravo abitato: di

Pindo; pensate poi ,> madama , pensate.._.

Pan. Co i bariliin corpo . ..

Ali. Chi son io 2

Pan. Una scientifica mostruosità . .

A6. Canto di tutto , ed. in tutti gli sri ' -, e

nell‘Italicp, e.nel latino, efino pel ran

cese idioma , oscuro la gloria de’ più ce

lebri laureati del Parnasso .

Pan. Un‘ pratasso .’ -

Ab.Nè vi faccia niarnviglia la mia giovine etî.

Quando mi vince l’estro,ed il furorApollineo.

Pan. V'infuriate bene . . .

A6. lo non son più io . Al volto, agl‘_atti,

alle parole , alla forza del sentimento,

allo spirito di energia sembro .... setti-v

bro.. e dovegtrovar paragone!

“Pan. lo vi direi . ’

A6. Ah! che poco io dico di me stesso, ed

il mondo intero mi è debitore di opere

ragguardevolissirtie . E non senza {gran ra

gione mi trovo sempre in viaggio verso

le più rinomate Città d’ Europa.

.Ment. per nec P4”.

\

.ae'_.Àf -
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Pan. PUre in Parigi di Francia ', îh L’on

- dm d'Inghikter-ra.

_'Aó. ‘Da pensano , e da pertutto 1ascîo -l’în'

signì trofei del mio conosciuto sapere . E0

cc che ora mi actehde il 'i‘ebro per dove

«v 'acrive‘r colà ne! prossimo Carnevale gl

d imam'aezzi in musit:a dans s‘u rhearre .

Pan. Ne sapete far gl'iMe'rme22i 1':

musica eoll‘arìe , e stnz’arie?

A'6. Burlare! con nuravig‘lia

‘Pan. No, non vi burro. Metastfisìo lì facq

Come meglio gli soltàr'ra nel suo se’hifib“

b52200 ‘

,, Crìslierj', che asbruflì‘ usato . ”

E' un arìà che si trova nel quint‘atffl

dell'infermezzo del fiume in torero .

M5. Oh belìa per Diana efesina ! Il Metal

stasìo? ‘

un. L‘ho conosciuto questa cima di uom<

‘ ne‘viaggi, che feci da Na‘poli mia patria,

viaggiando 001 quonnam benedett;;ni‘ma

del mio consorte sposo dopo lo spònzaìîzio,

e ci ho parlato tre quarti d’ora di con

tinuo ; E parlava veramente come ad un

uomo che parla." ‘

46. E ciò vi è rimasto per vanto , cmm

vi sarà per ultima vera gloria il trarrarr

al presente colîa minera‘rissima persona‘

Ma io vi» aggiungo una cosa di più. Vo

Ho farvi una composìfl'on di lode . E

euro beato chi si fa; oggetto delle, mie

rime , e ne ottiene se non altro un’ esterm

poraneo sonetto . ’- ‘ _ .

Pan. lo per verità . .. . V1 pregare: ... se

pure mai se mai . . . chiamandolo

'Voi \_-i potreste sfamare? ‘ y

"‘- ;’ ° - 116.

«è ‘ "



P’ R I M 0 . e:

46. Parlate,.parlate avec _to ute libertà .Co

gli Abati , e co‘ Poeti ,si usa franchezza ,

‘ V nè si tiene alcuna cosa nascosta.

Pan. Vorrei io ancora dalla vostra fistul;

. un lungo sonetto di lode. _.

46. Una lode? La mer-itare,e com_e la me

ritate.,0ltre de' pregi Fisici , e Morali ,

il che quali» astri di prima ,graiide‘iza in voi

l fulgoreggiano , si vede. il carattere della

‘ chini di Rom;._ _' .. h ._ì'

;P.m. (Lo farò leggere all’amico) da parte

Ab. E. poi sonÎ ospite di passaggio in casa

Vostra, e godo i frutti.

;Pm. Del nostro aperto ospitale, che sta di

sposto al vostro servizio.

46. Or. SMS si ponga a me ciirimpetto .. . .

sedere . . . . Presto, carta , calamaro , e"

penna . .. Dovcòsiete . .. Ehiy.y.. yer.t_g

demrp. Ne .... Ho meco gli opportuni

istrumenti. Ecco il lupi: . .. scrivo da.

vero francliissimo verseggiamre ... al.ò . -

A me quel volto . . . A me quell’ occhi .»

A me .._. Così così .... State bene ..

Ecco dirò ... dirò . ..

S C E N A ’ XIII. :

Fez/én'go , .e denti . .

Fed. fil, voi andava in cerca , Signore

Abate ._

.45. 0 poter del Dio Fetonte! con sorpre

7 fa E che avete fatto . Ahimè !.. . Mito

.g:lieste di mano la temprato, e già so

nante cena .Maiheurewx.. siede «filino

md. Come ? -

Pan. Me tapim ! I

A6. E‘ destino liessere sempre interrotto , e

B a 1 m

più illustre madrona della riverita ami?“
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‘ 1‘ interrompermi nel col‘nio‘clella mia" ac

cesa fantasia è lo stesso , che vedermi in

accidente! ' ,

Fed.‘Non' v’ intendo. . . . i .-.- ‘

Pan. Vorebbe_ dire . . . E sis‘ignore vorreb

' “be dire, che l’ avete rotto il filo nel me

» glio del -suo versiculare. ' ‘ fFerl. Ma voi. 4 . ’ ”

' Pan. Ma voi venite a guisa di morte subir

tanea . . ‘
',Ab. Ma in grazia della mi;="iàpirantt Enter

*"pe , eccomi nel primiéro vigore, e ripr€n

' do la cetra . ai 6120 il improviso Mada

ma, rimettetevi al vostro posto . . . Comin

(io il sonetto. Assistere voi ancora alll

gran funzione, Si'g. D.Feclerigo , e coml

figlio siate testimonio de’ miei sinceri no

centi .‘

Fed- La premura di . . .

Ab. Tacete , per carità, tacete . . .

Pan. E non vuoi silenziare , o fa silenzil

o vattenn . ‘

md. ( Godiam qualche scena! ) _ l

A6.Siam nell‘interrotta azione . Lodo la graziî

,, Donna gentil che al portamento al vi

50 “. r. . scrive,e nel meglio si ferma 1

solo la grazia io loderò? No, colla grazil

si loda ancor la virtù . . . 0nde dica ..-l

cassa ,, Quel dolce misto che compose il

fato “ come SOPI‘A Ni mème' . Colla gru

'zia , e colla virtù vi sia espressa l’uso de‘

Isentimento. .. Da capo da capo . . . Par

'f d0nnè . . . Da capo .7 i a Fed.

Fai. Da capo . . . '

l’un. E siam già a due ca

Fe;l. ( lo f;emo, .e ridoî S

,..

ha 4 v a _ ‘

ÎÌ'I 58
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H PRIMO. fieg

Aó.« ,, Nell’alma , ogni virtù ,clte': fuori ap‘- ‘

pare “ E la bellezza! E la bellezza vi

vuole, e tanto più , che non si vedonoir;

una età senile le rughe su della fronte;

{Fa/r. Che ti venga il banchetto, birbo , bit-W

bo. Appogiami Federigo. . .. ì=

Aó. La servirò io Sig. À * i\j_

Pan. Ti voglio . si alza con violenza (Fed. Sig. madre . frenandola "f.

A6. Voi nelle furie ! Voi congiarvi in Aletto!

Pan. lo. . . lame rapina! Io- voglio tmn- 7 È

darti alla malora . . - t '

Ab. 0 0 0 'M .o .Pan.Ma... “i? ' " 2 .‘kà“_ -

Fed. Frenatevi . -.e. ‘ \ ‘A63 «Per pietà_Sig. mia: .i ’ 7

Non chiamatemi birb.tttte , _ '

Se volete a voi d’avmìte .>

Genuflesss piangerà . . . .

Fai. Vedetelo . ad.lz'tanjo l’ 45.1te germ

flesso . - \ H;

Pan. Vedo , vedo che una bestia . . . La '

368211 ufo". DOV€ Sî‘i o . o Nl'ÌJÌCO . o s ’ I

Medico . . . em‘m , e 1’ Aóue si alza,

e segue la Due/terra .

Fed. E dove andate? 1’. s

A6. ,, Vado a placar quel feminil furore.

,, Donna, che grida, ha sempre bello il

e CÙOÎÈ. ‘Îfflîft2

Fa]. Non evvi difficultà, basta dir poeta,

per di; tngtto. Nenrra X v

E _ K’ [ .RoÉer‘to solo dalla porta comune. È; \\

Roó. C0me ! Sospetto di mia condiziort

la Duchessa ! Di quell’età vive

> di me amante, e mi fa per mezzo dÎal-_

B 3 i“

h_ .
- r,_ -\ " n 7 _

AL“.< ,.7 mm _ ; z_fl.__ _ “._.H'Lfl -.\...fl . .
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sentir le sue amorose premure. ! Mie

somme disgrazie questa ancor vi man-‘

1 , per farmi provar più tort'nentoso

ilissimo grado di serirol . .. Almeno

igesae lÎittfau;ta«huovn di mia sorte a

ri, che lontana adoro più di me stes

per trarle dal petto.un suspiro ,' da-_‘

occhi una lagrima Ma chi si .-. .

Dio! Chi sà , che appar _di me non

a infelice, e soffra il rigore di un per

so destino! O pensiero ! Che avvale

i miei giorni, e che mi riduce a mo

:! Si riede piangendo ‘

S C E N A XV..

Jerigo dal .mo’appafiamento , e poi

l Burkina dal .ruo appartamento.

Uberto . ’ '

Eccellenza. si alza suóìtamente

Cos‘è, tu piangi ! E perché piangiUna doglia di testa sopravvenutami d

aroviso mi fa lagrìmare . . . Per veri

non reggo .

E vattene nella tua stan2a,e riposa. .

Non vorrrei trascurare il mio dovere

servirvi.

via quando non puoi . . .

Vado . . . ‘ va per entrare

Roberto ,e che dir vuole , che la Sig

ire si lagm sempre di te?

Di me l '

Di te; e particolarmente ora .

Eccellenza. . . ,

Le manehi di attenzione ,_ di. rispetto

No, Signore . . . ' '

Ma ti vuol vicino, e tu ne fai amm€

Non si tratta così con chi‘ ti da}?

0

e’î=îk__ » e



pane, e ti ricolxpa di benefici . ‘ ‘

Rei Perdonate ‘. . . .

Due. Va , presto ritorna da {lei ,e sappi re

galarti perl'avvenire _. ‘ "

Rgó{ Ecconli 'Q . o "‘ _

ad. M1le quel doler di î€s.taf_che ri tor.

k menta . . . ' , f .

Raó. Ah 3 Che il dolor di testa io !OÌÌCIQ

ben. VQÌCDIÎEI’Ì , Eccellenza, perchè ipre

-aenrememc è il minor dc’mali miei ‘!' ,

.’ entra . _ ' _

Due. Fratello non partire ,qr che siam soli ‘

scolrami. _‘ i, ' " |

36“. . I a ‘l / v" ' \

Mc. Sì è risoluto ' da ma quel che non ha

guari ti ,promisi . In. brave ti dirò, e non

\.‘?

fin dove ha giungere l’9uior di sangue ,'

il coraggio di Cavaliere '.

Imi." Dì , che con anzìa 'estremfi. ti asc;.lto -

Dar. Ti fu natura , come credi , assai nemi

ca nel farti nascere secondogenito’,cm ma

fu parziale non poco . Di sua condotta. ti

hgnî , quasicchè avaro ti fosse stata di tu:

' lo , io non reputo la maggior felicità del

mondo la, sorte mia . Ho pensato. . .

nd. E che pensasti?

Duc.E seriamente ho pensato diemendqr in

questo credqu error di natura. Ti cede

il grado, ti cedo il titolo, la prinm-ge

nitura,e tutto ti cedo._Farti sposo se vuoi,

diventa padre , che io col emanare di se.

cogdogenito adempie la tesremenraria pa

t_ernq disposizioné, e vado Volontario e

con piacere dove ti chiamava il tuo dc

s_tino ,-a prender 1’ abito di Malta , esen

-. mndoti da un forzato sacrificio.

B 4 ‘ F‘dn

:_Jg.'.._-W‘ ..

Povermo !, . . -‘.
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red. Come - . . - ” «

Iuc.Ù Non stupi_rne_, ed impara! come, nella

Vita umana 31 vmce se stetto . _

Fed. Em'ovrò ? . . ‘ ‘ a

Due. Essermene,,veramente grato , soltanto

_! perché ho risoluto tuttocciò a motivo di

fi, *' ,. soddisfarti . _,

l‘ed. Dove sono! Che mi accade! Sogno, il

pur son deste ! -. . Ah fia vero . . .

Due. Non dubirame. Con questo amplessq

tel confermo, e con questo bacio re]

giuro . si abóraccia;w

rm’. Ah caro fratello ! . .

Due. Non avvilirmi con importune tenerez

ze;"Voglb' solo, ‘e te! prego di -mscon

der per ora a tutti questa mia risoluzio

ne , facendola Inota a. s_uo tempo col mio

partire . ‘ 0

nd. Dipenderò« da’ tuoi cenni, e sempre mi

avrai a‘ tuoi voleri soggetto .

'Duc. Sappi dippìù . . .

‘ S C E N A XVI.

Luigi dal Apparunzento , D. Serv., le Mar.

e Cicca Tonno dal giardino, e detti .

Luig. ‘Î‘ Cc0 qua il Duca con suo fratel

lo . . .

Ser. E be facciamci sotto . . .

Cic. Va, tozza, Marchesi . . .

Luig. Eccellenza . . . .

Ser. E stattc zitto , siam noi di mano. Sig

Duca mio Signore, Sig. fratello Ducale

gentilissimo, tutti e due insolidum padro

ni cari . . Mi do 1' onore di presentar

vi con un Barone di una specie ignotz

' una ragazza femina, trovata inquesto mede

simo loco , dove grazie al sommo Giove

2111

»

-.-.



. .P ‘R «I M O. 33

allo Dio tronaro stiamo come animali im

piedi; la qu«le ragazza femina ambiva.

toto conatulo desiderosissimamente di par

larvi . Qual è tale, e quzile senz’altera

zione alcuno. ve la presento; non ‘so pe

rò se vedova , murimm , o zitella .

\ Due. ( Oh Dîq! Che beltà . ) e .

tra se guar.l.zm[o 1.1 filare. ‘

Perf- ( Che Viso sorprendente! )

' anc/ze tra e guarimdb la Mar.

Mar; Signori . Cerco ‘il Duca ()norati . . ‘.

(fa. La di cui fama è strepitosa da per tutto.

Dar. Il Duca Onorati son io . . . ‘ ‘

J'rr. Ma che Duca! Duca che in" genere'de’_

Duca è il protanguanguero deli Duca. .

Mar. Debbo afiidarvi cosa di premura . ‘

Civ. Si compiaccia "di darci udienza alla‘ m0-'

da , mentre il discorso sarà veramente til

la moda .

Due. Dite che vi occorre . . .

Mar. Braminm’o di avervi da solo a solo;

Ser. E si fa bene . Le cose o quattr‘ occhi

riescono più calzanti . Cosi ’si regolì:r Cre

popago quando andiede a trovare Sesto

Stracèhìrto.. ‘ ‘ _ _

Due. Fratello portati altrove . . . î’

fed. Son pronto. (Ah ! Giurerei di Aver già fe

’ rito per lei il cuore! ) . entra

Duo. E voi non ci‘onora’ee' ancora col parti

re? A voi I). Set‘vilio.

Cic. Voi che puzzate di umane primarie da

coppa a bascio . .- . ‘ }

Ser. Potrei però esser _ io regola eccettuato,

attento il privileggio in carta pecora. il:

Dottor fisico .

Due. Il Dottor fisico Potrà andarsene,men

,y 7 3- tre

E. Me“) 7 »-f

’3.

_;._LL.I ».
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/a' 4 A ‘T T .0 'tre non trattasi _di cosa attinente alla sua

, professione . E‘ verq"; H ' ’

, Mm Veris:imo. , ' t "

,er. Ma per non perderci le tre dicir‘rco dell'

introito, vorrei . . . ,‘

Due. Or dare in eccesso ... .V

Luig. Via obbedite al padrone. . entra. .

Ser. Parto ,ubbidisco . ._ . ( Sglo alie gonfi

denze del si peppo sò chiammat0.) en

irrn'el giardino .

Due. Qual voi bramas_te eccoci soli.

Mar. Signore , chi vi credetc,che io mi sia ?

Civ. Bello se l‘indovinate .

1?uc. Altro non so rilevarer-che siete Don

‘ na . ' .

Mar. Ma la più infelice , la più sventurata di

‘, questo mondo, che prostrura a vostri piedi vi

_ chiede assistenza, protezione.. . .s’ì «in.

Due. ( Ohime che assalto alla mia virt ! ) .

Alzatevi , e parlate con libertà.

Cip. Senza scemo , da vera donna illumina

tissima. ’

Mar. In questa situazione voglio preferirle

‘ il mio nome . Io sono . . . Oh Dio!

Cl’CaEllaèon-nooa

Due. Ma presto parlate . . .

Bar. Sono la Marchesina Verducci D. Erri

gherta . . .

Due. Che sento .’ . . . - ‘

Civ. E ch’è lo meglio ,che lo vedefe ancora .

Due. E come,siete venuta da. me,senza te

mer di vostra so_rte , sap’endomi amico di

I vostro padre? '

15". E perciò mi fido di voi.

Cic. DI voi , di voi , che avete un cuore

moderno , ch’è una moderna meraviglia .

.Quc. Ah .’ che mai farò! Er
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Er. COSI dîte _? . ’

Duo. Sarò cqg.tr€tt0 a fare. il mio dovere.

A tempo , Robcno . Quefia‘coppìa ti

mccon_mndo . Fa che non esca di casa , meg

0': io risolverà quelche conviene . ei1:ra

vpdmdq venir Raóefla.

s c E N A.XVII. - _fl

‘ Ruói’l'iù, t dttti. ‘e“

Mar. \H destino .’ volgendo gli oc"

' ' c/u' verso di Raàzrxa restano tut

ti e tre sorpresi . . . ‘\

Cic. Oh sorte! ° À \

R06. Ahimè! Che veggio! '.

Mar. Oh stelle! Chi mi ritrovo d‘avanti!

Cùy0 smetamorfosîonf . .’. dopo qual

. che tempo di piacert. . 7 \

306. Marchesinal y

Mar. Ippolito caro! si rtrìngono colle m au_“;

R06. Ciccotonno !

R06. Sogno . . . 0 pur ._maveggo!

Mar. 15’ fantasma, o illusione! _

Civ. Son cataratta, o pur botteglie a11’ occhi

-.di sopra! . _ ' '

R06. No , nonè sogno . Tu sei anima mia . . .’

nar._ No , non è fmìta_sma , 1’ idolo mio te:

861 n o 4

Cic. Che buò Essere casato , altrir_nemî qui

ugn terrei il fiameggiamc candelhero-Non

S 36 n n a "' “

R06. Ma come fa che ti riteggo ? .. 7 - \

Mar. Qual nume. mi ti ha mandato _vîcîno 23

Cic. (Qua malora ti fece uzertaru di mm»

v0. . . . «

R06. Oh sorte! . .

Mar. Oh piacere!

Cic. Oh plesir!

. 6 SCE

J.m.p.___ - L...». M‘ ,- O;-.\' -
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’ D. P.mfilia dal fluo appartam. , e detti .

_ l?arz.-(‘1 Jme, Duchino figìio, come costa q.uà

J..con esso noì.ia Marchîselia Erri

chetta l). Verduccikomel.’ da dentro.

i Roó. Uimè! La Duchessa!.. Si finga. .«.

î‘ Mar.Chiyè ?-. ._ ’f ' - f

Roó. La mia padrona . ..

Mar. Come tu servo? 1"î‘óì E t3001""1‘» v v ’ ”' "", ' \* '

ic.Servo!.. - _«‘

/ 06. Si . d . '

(Civ. Dunque che maraviglia se faccio il Sì

‘gn0re. . ..À 1‘, . .

«in. »-Ma dove si ritrova quella faccia senza»

faccia ? . . . dove? . . . ancor da dentro .

R06.Mil si finga ripeto, ora che.a noi ne viene.

Civ. A me miet-te mano . Pe fingere so fat

w; to apposta . . .
4’ , "” -

,;; Pan. Esce (guarda la. Mare/usum _. Dun

e

‘ , que . . ._ Dunque tu sei quella ...

’ Mar. lo . -‘, ’

Pan. Ah svergognata , me tapina. È Svergo«

gn8tit u 0 a '

lar. Ma pure . . . “°

Pan. Taci là colla bocca . . . Taci là .. .

Civ. Or questo poi signora .. . Non so se . ..

Pan.E chi siete voi che ‘vi‘ficcate' nel mezzo ..

i fic. Sono . . .. 1‘ f \

I Pan. Una bestia;. . ‘ ‘

r- Cm. Non altro , signora . . .

4, Pan. Ma . .. Ma. . . La sbentrarei | s - Ah

, che la rabia mi f_a venir male . Ajut0

I Roberto . . . Ajuto. . V0 gittarmì nel let

. to...Me mpinah..Vìeni...

Roó. Io debbo . . .

Hm.- Vieni ti dico . . svergognatah mi.



R I M O . _

Rho.“ Pazienza ! ( dando un’ occhiata-alla

Mare/tesina , entra ma la Due/zara nel

’.tuo appari. . Cicmronno , e la Mera/tesina

restano nel punto di estatica situazione,e mi

risolversi si tro’wma in mezzo B. Ser

vìiio .‘ ’

k‘ ‘.S‘C‘E'N A “XIX.I). Servilio dal giardino, e defli. ' ‘

Ser. Così‘ come riuscì la sessione? "' ‘F

Mar. E quando finirete di tormentarmi

quando ? entra . ‘

Ser. Cosa disse ?

Cic. Dissè che voi siete. . . Un non sò se a . .

entra .‘ “ - ‘

Ser. Ah birbo 3]. . .ti farò veder. dando

’ li seguito. ' , , .

s G E N A ‘ xx; ì

L’A5are dell’appartamento della Dubke!‘

.ra , e detto .

A6. ‘ Ig. fisico...Sig. fisico. con‘premurd.

Ser. Sig, corno .' con sdegria entra .

‘16. Ed io ve}_rrotwi dietro,

,, E grato vi pani mio dolce Metro .

Fine del Primo Arw.‘

  

SCENA PRIMA.Roberto, e poi Luigina. i‘3‘

_Roó. E potessi parlar con libertàî'Lu-i« 6':

gino , Luigino . verso dèntro' p, _

Lui . Patron mio , Voi mi fate stupire “. "

Ra . Emme? s.

Luig. Siam tra noi , e se tra noi [102 ci

-.\ «_ e s ‘-’ . iîi'F“

3.! o

&.mù ___ua,z.r-_.iwf ..__ r _
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diam del Sig. non nei dati alcunomtty

mente .

R06. Eh! via. * una qualche disprezzo

Luig. Perche via? [Poggi e Camerieri così

la trattano ; onde io a voi Sig. Roberto,

voi a me Sig. Luigino ; e se non vi re.

; goierete cosi , io mgterò sistemi POÌ -

o o

Lui . Che vi occorre? Dire . v

Bai Procuratc per qualche tempo di sta;

vicino alla Sig. Duchessa, di. assistefla, e

.di accompagnarla , mentre farò altro di

i premum. -\y

fLuz'g. Siam già ad ora di tavola_ .Ì

Roó. Per qualche tempo .

Luîv; Se SI contenta . . .

RoÎ. Con -b‘éila maniera. ‘,

Luig. Non ci vuole bella mdniera,fi biso

gnar'ebbe . . . Basta .

Roó. Parlate.“Luig. Vi bisognerebbe , c_h‘ io fossi il Sig.

‘ Roberto .Ella vi ama,e perciò vi deside

ra se re vicino.

.Roó. Sara un‘effetto di sua eccessiva bontà.

Luig. Ei regaìi , che vi da , airrodimostra_

» no. . . E poi dic'o quello ,che afferma il

1:. Medico D. Serviiio. _ -- ,

R06. Come lui i . . con maraviglia.

Luig. Asxever39temenfi ii dice a tuui,aeb

bene colla cautela della segretezza .

R06. (Ciarione‘. )Non credete tanto. Egli è

-I; un’ uomo . . . .

"Luìg. Che svergogna 1‘ onoratissima profes

sion di medico. , ‘

R06. E la Città dove nacque .

Lui . Napoletana , è vero? _

Sì, napoletano . ’ Larg

W
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Iluig. Mi fa marhviglia che il Duca l‘am

. mette in sua casa .

R06. Per contentar la Duchessa sua madre.

‘ S C E N A II.

Il Duca dal suo Appariammro,e detti .,

Due. Hi . . in tavola. Avvisate tutti.

, Lui . : Vado io dalla. Sig. Duchessa . _.

R05 lo dal Sig. fratello. D. Federigo .

. ' si avviano.

Due. Avvenire, che con noi questa mattina

vvi sarà D. Servilio. "

Luig. tornanalo indietro. Eccellenza, e’ no

. velli forastieri? . . .

R06. rronanda ancora . Si, coloro ?

premura. . ‘ _‘

Due. Per quei si è di già pensato *'a quanto

fa bisogno. Badate voi al vostro solitoà

-Luig. Benissimo . . .’ entra. ' ‘

R06. Come comanda ( che martirio d‘infer-‘

‘ no! ) entra .

Due. Ahi 3 Quante dubbie tormentosiuîme

vicende combath inaspettatamente il mio

cuore E Io non intendo me stesso! ‘ si

avvia. » ' Ì "

S ‘ C E N A I“.

D. Servilio, 1’ 46.11: , e detta . .

Ser. E’ Corso l'avviso , come medico un

conviene essere de’ primi al Tuf

fio . . . Sig. Duca , vi supplimrei .

A6. Oh! Sig. Duca. Vous ètes . . . I

Ser. Perdoni son di mano . 3‘«. all’A6a’te .

A6. Perdoni ella , mentre quando io comin

cio non sò frenar gli armoniosi’ucaenti,

perciò . . .

Ser. Perciò in faccina! chi spetta. debbo da:

re un_grutto io primmo in primato ice/o]

CM
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A6. Il primo luogo deesi sans fante e ci“

monta leggiermente il bizzarnoDestrier \

. Pegasao. ‘ _ '

Ser. I discendenti del quond. vecchio genitore ‘

Esculapio hanno IIÌECIEÎ uperu , e _portcm i

la bandiera avanti. , ..

A6. I Poeti sonni soli, che batton la stra

da della>Gloria. ’ ' _

Ber. I Medici , c non altri degli umani in

setti cdlpestano le vie più odurose de‘Luo

' ghi comuni della sapienza. ’

46. Noi , noi. cing'iam sulla fronte la verdeg

giante corona dell’ immortalità. ‘ .

é‘er. Noi , noi abbia‘m la livrea de‘ necesàxr;

0fl0rî,‘che ci distingue in, tutte le Accade- i

mie di lubrîcd fondamento di dottrina_. ..
46. Superiori valle ricchezze , e magnammr

seguaci della miseria', tenghiamo in 30111.

mo pregio solamente un generale applauso .

Ser. Per riguardo della ventresca vendmm

chiacchere a piso d‘ oro. V " _.

A6. L'Eroismo ci diletta, ci accende ,c’ in

fiamma , ci decora .

.S‘er. Il fatto nostro ci fa fare,ci fu dire’co

se grosse, e de stuono beneficio de p0

veri cemjuoli , e b t‘amorti. ._ /

A6.- Se per una sol vìlta . . . ' ." 4_

«S'er. Se niente. niente . . . interrompendon

A6. Tace te . .”. '

Ser«. Zitt0 . . . ; "

46. Voglio . . . " ‘ ’

Ser. Voglio io . . .

Aóì IÙÎ . | .

Ser. lo . . .

Due. Ma in veduta. della mia sofferenza,che

pretendere con tanti inutili parole :’ con

aria di autorità. _ A6.
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46. Dìrò . . . ' '

.Ser. Diremo . ’. . ‘ ’ "

Due. Che sarebbe meglio il poco c’urarvî.,î

46. Ne-pas. Che siam pronrì,e lesti. . '

Ser. A gittarci francamgnte le vostre spese .

46. Sur cckrsi distiflgllOlkfi veri Poeti.

80‘. Così i Medici si fanno ónore.

Duc.’ Vi conobbi a bastanza. Venite. entra

5er. Udîsli? . . . ' ' . ' '

46. Udìj. _ ‘ '

Ser.. Dunque quid facîamus? "

46. 'Mi septo al dolce invito. g

Ricol-mo di pista; ‘

fò che l‘ appetito. »‘

Si av;mzi oltre il dover.

Sera Ecco che tutto in 'moto . in tuofio .,

di versi , ed in aria di Poeta. ‘

Mi sento il ventrieello. ’

46. Oh merveille! Voi ancora àpollinista?

s". Gnò?... “€"‘ I I

46. Voi ancora castalido? . .

St'To . q. ' '

46.» Illisiade voi? Voi verseggîatote?

Ser. Ma commé. Quando lasciando il fetido

delle capricciose ricette mi wgliano ifumi

dello Dio Bacco, io te li jctto camme al

lcsse . . .- . ' . ‘ \

A6. Consocio gentilissimo . . . l’a66rac

eia caricatameate. '

Ser. Chià, che »:mme n’abbisse . . .

A6. Dite , e stimolare la ‘mia ‘vena cogl'în

terrottî carmi . '- »

Ser. Come volere ; ed aprite vi p_rego le

vostre barracche au‘ricuìari .

Ecco che tutti in moto .

Mi sento il ventrîcello; ‘ -' -

\ poco gn pecorello'. PG"
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Per_saziarlo appien . _

Bravo .’, >tres-bîen , e; vive .,

M1 pni se una. salzetta .

Io piglierò piccante. v . .

Dinuovo... "

S C E N A IV; _ _

mfilia dal .ruo_ appagtqflent@ ì“fingo:

gz'am a Luigino, e‘ (letti-.”."-.;‘-- «

Roberto m: la pagherà... _. di

dentro .

\ppilammo malora . . .

Egli ha mandato me per sostituto..-.

\ mimdarmîv il ,sostitutq,! A quattro

giorni mi maqdcrà gli sbirri! _, . .

re . . ._ _À

{} p'egfche_ non proseguite? 4. 0'

w . _ ,. » .,

che han progéguìî'rE’benuta chi me

la chitarra.

? Madama la Duchegse? g v. Ser

. E ben venga la nosrra Triforme

. . Facendm' iunallzi aUq Duvqhysa.

sempre, me rapina !, mi vien di

triva questo nmlanm. con QUGI‘

'orto malanno (che risentimento

labro mi dice,. . m,miera;o .

etco il fruxiamemq , vche_rx_ni fru

servo înfélîc; L . .
\.< ‘5 "I;

| 0.0‘ _;,!» 'V ,,

ervo fedgl. ._ ,, <

'avo colla giunta . '. . ’

\e scena nobilîssìma! ) m; n .

curammo da, scappà. ) tra se .

medico mi guarda in fgg,cia , e

il tergo . ..

' (001° ._flnk Pak’
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Pan. Io quanno vi bramo non-vi trovo , e

mi scappata di mano com‘anguilln .

Ser. Si°. gentili‘ssinn la_ mensa meridiana mi

aspetta per consolnr le appetitose budella .

Pan. Lo sappiamo . . . = ‘

Jer. Dunque ‘. . .

Pan. Dunque venire qui datemi il vostro

bracciale .

Ser. Vi puo servire il Sig. D. Valerio ,che

da par suo toppa tutte poste . '

Al). Si, si , eccomi, a fare il dovere . . .

.I

Ser. Che è stato,: strri sempre propio]defl- '

gli Abati . .

Ab. E viva . Un embra;sement. a Serv.

Ser. Questa stregnetora mi onora . . .

16.1“:worisca a D. Panfilid, pargemfali la

destra La destro vi porgo.

ÎPan. Me rapina! sdegnufa armi Medico Ma

dico vuoi farmi crepare. forte andan

‘do da D. Sd‘rvilio . ( braccio

.Ser. Priesto priesto vi servo io .» le afiìe il

-Paa. Anéiiamo . a_ Ser.

Ser. Jammo...

Pan. A non tornarrfli la risp0sta .

dar. La risposta. . . basta . . . ( cont'.

Pan. Ma'ngiandn mangiando‘faremo i nastri

Ser. E vedreta che significà mangiar col Me- -

dico a. Tavola . entrano; l‘Almte resta a

guanlarli . _ ’

Luig. Sig: Abate, mi pare , che questa sia un

‘ . I .

A6. Che dici! Noi altri Abati ,ed Abati Poe

ti vediam l‘ offesa col cannochiale dalla.

parte opposta , e aemprg: . . .'

Luig. Vi sembra! piccola 2 . . . 2 .

Ab. Piccolissimfi‘. E 43 vogham veder. pa_c

colissxma . . . ' Lu?!

»nnlàl.i_ ,, -.;.-. ..-gì-n4'fiE-‘J »-= .MV
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Luìg. Per . . . " t

46. Per rimanerci nel pacifico possesso di

viver toujoursoux de penà d’ autrui . A

tavola a tavola. .‘ . . entra.

Luig. Ottima condotta, che fà mestieri por

la in esecuzione l. . Ma ecco l).Federi

go . . . Sig. son tutti a mensa . Maan

solamente 1’ Eccellenza vostra .

a s c E N A v. _

I). Federzgo, Roberto, e rlc’ìll .

FeJQ O detto 5 che non ho volontà di

’ prender cibo.

Rnó. Vado a passar in quest' avviso . ‘

FeJ. No . . . Va tu Luigino . Resta meco .

Voglio parlarti . uierle', Luigino entra .

Roó. (Che mai sarà! ) Dica vostra Eccel

lenza . . . ‘- * ,

Fe.l. Se io fossi in libertàvdi ammogliarmi

a che dovrei ottenermi al genio , 0 all‘

onore ." So,che sei riflessivo, consiglinmi.

1205. Le cose prese in astratto son differenti

di Quando si adattano al caso . La regola.

generale comanda , che’solo l’ onore si ab

bia a preferire .

rei. L’onore! ' - -

R06. Nume, che riscuotcr dovrebbe le ado

razioni di tutti ; ma oimè la stagione è

, questa , che s’ igmru dove questo Nume

abbia Tempio , ed Altare . ' 1

ed. Che val quanto dire ; il contmtare il

proprio genio sarebbe un delitto?

Rob. Bisogna distinvuer le Cose; perciò pnr‘

‘ interni con liberta . Dopo quale/m tempo

per esser rimasto D. Per]. riflessivo . Se

ciete amgmte,la determinazione del padre,

li volere del fratello, in nobiltà , il vo

& SUO

1
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str0 dovere , il mondo”, vi costringono a

frenar la vostra passione,perche secondo

genito ; e facgpdo l'opposto no’n potrete

esentarvi col d'scapico dell‘ onore dall’

ammirazione, e al motteggiq di tutti. Que-'

sto ‘è‘il mio sentimento . À , g;

ed. No , tingi , che io possa amare ,,e che

in. mia libertà sia il prender Moglie .». .

R06. Fingere! E-che giova in QUEs;a circ0_

- stanza il tingere? . »,.

FeJ. Via senza che fingi , fa che fosse vc«

i: ro‘. La Marchesina Verducd .

R05. Chi ? .sOrpreso. À

Fed. Costei colla sua venuta, mi ha ferito,

mi ha innamóratm t_enero Posso io pren

, dcrlu in moglie r’;. . .

R06» g o o . 9,, t

Fed. lo . , . Stupisci forse , ch’ella sia una

fuggitiva‘ dallo’casa paterna insiem col ano

; amante ?« v .. ‘

R06. No. . . Stupisco,che bramate in con

sorte una donna,che trovasi promessa ad

altri, e che tien vicinoil suo sposo .

Fui. Come! Qui D. Ipp<>lito Roselli? .

Roó. Qui, e‘saprà, e pot;à,difender la m

gione del suo amore . c0n forza,

Fed. 0 'comc -‘ è propizia Fortuna 1 Dove

si trova costui , che brame passitrli con

un"pugnalc il;petto, e vendicare i corti,

che fece ad,unn no_bil famiglia . Uom di

;unpcasato moderno, e dato alla mercato

ra . Di. Parla.

Roós ( Incanto che feci

Fed.EîîlCil... ,,

Roó. Eccellenza ;. . . '

Fed.; Parla, o sfogh:rò teca il mio sdeggo .

‘ ' » . S E

il

.t

a .

.zni..,.=g, .-....rrh'ne“

! ) agitato A _
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S C E. N A VI.

fine, e B. Servilìo ., con salviea'ta al

collo e detti . «

_? Cosi Federico , . . , ì ‘

._.! A È€mp0. ‘ ‘-Q

cdmmo da qua! crepusco.10 miscela.

'a inopinata inappeuenn .

breve , Sig. frate)lo i. . .

‘ si poche chiacchere,pcrche i Medi

m facili a confondersi allorche man

» .

qui I). Ippolita Rose-ili, e Roberto

nOsce . . . i

1e ascolto '_ \

ppc n‘ommo,che s’è trovato si fà

. . . Oh sciocchezza ! Si mangia si

;ia . .4 -

la chi è mai! 4'

tace .sffontatmmtc .

Lillo , o ti pentirai di aver tacciubQ.

Raberto . '

‘ anemo , e coi-e jctta jem volonta

ente,non mc mc: fà perdere un raci

i acqua calda . - -

ccellen2a . . . 0h Dio! . ’

fila a .

un stancar ‘la mia pazienza!

m c' impedire i] tzrfi’ìa, per carità .

1L MENTRE e‘ »0RANECESSITA‘ . )

ancor sì tarda. ,

ccelìema . fl+Bar9n Graziosi è I).

ito Rosselli.

Buon Graziosi !

Buon Graziosi ! >. . O Barone ! .‘î

i spaccìai cosa-per sicurezza sua, e

Marchesma . Fed.
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Fai. Malvaggio! _ _
Due. Seduuore .' i

Ser. Pezzo di campesz

R06. Ecc. , per pietà . . . " '

Duc. Che pietà. Non merita pietà. chi se

dusse il cuore di'una donzella, unica ti-‘

gli:r di un padre nobilissimq .

\ con forza ed "entm F

Raó._Ah! i). Federigo E . . *'

Ì-‘etÌ. i). Federigo è neil'iuipegno di vendi

tar la morte di un oncszissimo giovane.

con fbrza rn‘tra _ '

S‘er. Ed io ancora . . . lo . . . A decoro de

coroso del mio medicato , f.1rò . . . Farò

quei che farò .

R06. Ma . . .

Su. Ma Comm‘e si stato ehi:ifeo a parià j'u

sto mò per non ce fa magnà quieto . . .

De va‘rm no cancher‘o’! entra ‘

R06. Oimè‘. Che feci! Che di55i infelice I

Ecco nel punto di precipitare ! Crudelis

sime'arell'e sarete sazie ai'la fine! Altro

non resta a far pago il vostro ingiusto

furore ,“che togliermi la vira ,e collo mia

quella della Marchesinaf Morremo . . . .

Ma Cicco Tonno I. - Ah'che Ciccotonno

'non merita' così barbara ricombenza per

,‘la Sua fedeirz‘z . . . Si,vada . . . E dovef. .

Giorno di confussione , e di affanno!

.firde disperato .

S C E N A VII.

La Marchesi»; , {({dt0 .

Mar. H! Mio diletto ‘Ip oiito .

Roó. Taci per pietà qu€sro nome , e

chiamami il più sventuhx’ro della terra!

Mar. Cgln1ati, poic’h‘e finir.m le mostre di*

sgrazxe . Rafi.

7--ÈL 744;... A 4_ ,_, h _e‘&.“.>aQÙ-> _,
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_ 1106. E còme se"qui tutto congiura a dann‘m
a.

nostro! Le mie parole istesse , sappi ,-che.

son nera cagione per tormentarci . E poi . . . ‘

Oh Dio! E po: in una casa mi ritrov0‘

. ng:_nica giurata del nome mio .’ Ah 2 Do

» ve; venisti infelicissima donna!

Mar. Non ti aÉinnare.. Fuggiremo.

Roó. Fuggirél àrà vano. Ordine espresso

,nella fufl_liglia‘ , che senza positivo cenno del

- solo Sig. l)u_gg« non abbi tu a muover pas

_SQ fuori di un’prescritto confine della casa .

Mar. Un inganno ,una sorpres;t . . .

Bob. Che inganno; Che sorprem! Marche

sina chi sa se la tua venuta non darà ma

no ad in una memoranda Trageclia . . ..

Se d'altri tu sarai - Un ferro, un, veleno

. non mancheràfldi togliermi il rimanente
di questa vita . i .

Mar- Dove Lu trascorril Cosi contraria non

mi sembra la nostra sorte ,, se\dopo tanto

tempo ci ha uniti di nuovo . Contraria ci

fu allora quando per le nostre nozze il

padre mio si rendette ostinato a presta‘rvi

cassento. Contraria quando in Gaeta il mio

cugino impedi la nostra fugn,rimanendo nel

fiero attacco ferito, e morto . . .

R06. 0 ferita ,o morte! Che mi han ridot

to andar ramingo pel mondo, eper vi

vere alla condizion di servo. ‘

MJÎ'. MA il rivederci presentamente . . .

Rob. Il rivederci presentamente è il mag

ior de'nostri mali. Incaum! Palesai che

m questa casa si trovava Ippolito Ros-‘

o _ ‘

Mar. Oii‘i‘iè! 0 o o ‘

R05. Errighetta son reo per troppo amore,

per un primo motîo di gelosia. Mar.

' '.o
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Mar. Ed è-caduto il sospetto nella tua per

sona 3 ’

‘Roó; No. Pronto riparai con far credere ,.

che Ciccotonno, il fintQ,Batroncin0 Grazio

si, fosse l‘amante tuo .

Mar. Dunque fuggi, vanne da questa casa.

lontano . Propizio è il tempo. Aspettamì

nove tu voci ,io verrò fedele come sem

pie ti fui per rinserrarci in un remoto an

golo della terra. e vwer contenti insie

me . Il cielo dovià permmerlo alla fine

intenerito alle nome continue lagrime .

Rub. Si vado . riso/ara Prendi la destra in

pegno di mia fedeltà . Addio .

Mm. Addio. E vai ,‘e mi aspetti?

Roé. Vado . E t‘ aspetto . . . E ti lascio do

lo di averti non so come acquistata , e

‘ ti lascio in mano di tanti nemici colla in

certeua di rivederti più? . . No. Faccia.

quel che voglia il destino. Marrhesin6io

vo morirti a lato.

Mar. Deh perchè non sente pietà amore del

nostro tormento!

R06. Quel pietà sperar vuoi da un tiranno.

Mnr. Alme'no si avverta Cibcotonno a man

tener l‘ equivoco per darci tempo a xisol«

vere . __

Rob. Saggio pensiero . ‘

Mar. l’overino‘. la" fedele . ‘

Bob. L’ vero, e per noi tutto firebbe .

Mar. Eccolo appunto .

R06. Vieni, mio caro , vieni ..

S C). E N A VIII.

Cicca Tonno, e detti.

Cic. IZ_ stasse tra voi qualche tenero

' _ mfiìcoltà? Sgarrate , non ci vuo

Meat. per me. ' C le

..Q.»...4...»
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le il terzo, che la scioglie. Bastano le due

parti del contradittorio . «2

R06. Quanto ti vorrei dire!

Mar. Quanto sarebbe necessario esporti .

" _ _Roó. Via ... non importa che parlate .. . .

Capisco , e capisco bene, che vi son guai,

e,.guai grossi, che nascono impensatamen

re di subito dalle umane vicende del mondo.

iMar. Come a venir .. . .

Czc. Dove non si dovea venire. ..

R96. E a trovino .. . } '

Civ. Quel che si dovea fuggire . 0 caso .’ Il

brutto si è,‘Cllî qualche jonta di malan

no sturrà sripat:t per me porzi.’

Mar. Certamente che si‘.

1106. Non va dubbio alcuno .

Cic. E mille grazie de’ vostri eccessivi fa

vori. La scioltezza moderna con cui me
u 0 ‘ a

lo dicn:e vale un peru. Ma io pe me sac-.

dio arreparà. E lo Duca faccia chello che

bole, coglie ntei'ra . 1 pari miei ...

106. I tuoi patti nondovrebbero pigliare a

scherzo tutte le cose.

Civ. Gnernò . »

Mar. Posti sul timore esser dovrebbero me

,. non_rdiri , che mai .

Cic. E manco chesto. Bisogna , che opera

". no alla disperata maniera , come operano

i moderni galantuomini , che vogliono

. à’fuggire i' opera celeberrima del rinoma

to mastro Donato . '

Mar. Come sarebbe a dire?

R06. Parla Con più chiarezza .

Civ. Scassà porte , misnrà un balcone da,

coppa a bascio , vedi: se li cortielle son-»

. > go
1"
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'go appomute , se le pistole pigliano fuo«

co; e cose simile Non sò se ...

Raó. Brevemente sappi .. .

Mar. Aìmèî Viene il Duca ...

306. E con esso I). Federigo . guardando

dentro . -’

Gin. si} _fat

\

Cic. Simo gli bemmenute . . .

ta la primma comparsa .

R05.(CUDVÌ€TI ritirarmi. " "-.-\-‘ .

Mar. Lo stesso fa io per condotta.

noó..Bada a confermar quanto ti si dice .

Mar. Non _negare alcuna cosa .. . ’

Bob. Ti ascolterò da questa por_tiera .. .

Mar. Ti guur_dexò’dal giardino . . entrano.

Civ. Mmalora cca non se pazzea La cosa

se va facenno seria! Lo brutto saria ‘se mq

perdesse tra la folla . .. Me. ecco i mie:

riveriti rictrcatori.

S C E _N A IX. .

Il Duca , D. Federìgo_, e detto. Î.‘

‘He! Qua si marcia alla muta ?Non

J so se . .. A quel che veggo , si.

gnori, vi piacciono i pantomimi . In que

sto “enere di ballo io ne sono abilissimo,

e ne viaggi miei... .

Due. E ne’ viaggi vostri non serbaste

di sapervì nascondere.

Fed. E’ difficile ad uom 'comevoi lo spaC-

darsi per chi non è . - »

Civ. Cioè ?. . . ./‘/

Due. Le mire troppo alîe cagionano le mine.

Fed. Ec’ massimitcîntarivi si {361% alì’ utile,

ma non si tex_ne‘il danno .

w...‘

I

Civ.

1‘ arte'

\
‘

.\\V \_\Nî>'\jb.bî

Civ. l)iî€ bene,- egreggiamente; ed ioé‘omi... ‘

vastro scolarp son del vostso' sentimentok-î. -1

» @î _veggono oggi,efsflàenmxlo cose fctexh

fiamme , come sarebbe .‘.. . C 2 Due.

,.i.f;.;-_M-Li
L

_ ,u_A ,_1

i
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Dar. Nel caso [Vostro . 'Fèd. Veni: nella casa di Onorati Cavalieri,

e venirci col carattere . . . " 4‘

(fa. Di vero verissimo servidore , disposto

‘ sempre a rispettosi vostri -. noti so se ì'

Due. No . ... Non curiamo’i v0stri conve

nevoli 2 - . -

md. Non vogliamo "affatto nienmnissìma

. attenzione. ’-' «'

Cir. Mi dispiace infinitamente . Alla‘fixie...

Due. Abbiam rilevato chignai siete ...

Fed. E qual gastigo meritano letame vostre

ardite Operazioni .

Civ. (Diavolo 3 La ranfa di Ciccotonno si

sente più del Barone!) I

Bue. Ecco il silentyio ,'che vi confermaper

. =un reo di cento delitti in un delitto .. ‘

Civ. Oibò , se tapcio .. .7 1

Fed. Dite assai più diquel che sappiamo..

(iv. E. che sapete? Fuori del mio pomposa

Baronaggio altro' non vi può esser noto .

. Due. Si*. . . zronico

[’21. Il Baron Graziosi, che si fà gloriadi

. accompagnar le_ fuggitive donzelle ..

Due. E cerca con aria di erudito viaggiato

re insinuarsi a carpir pro:ezione da chiè

nemico della cabala,’e del ragiro ..

FM’. V' ingannaste . _.‘

Due. Presso il poco vedrete, che mai saprò

fare per punire in voi il più enorme ar

tentat0 . ’

Civ. Se/Iavfuria facesse paura . . . diri.valto

senna/Honteme'tei A -' _

" ÎÎ-f. E .Che,vi pare .;,‘Un', aria netta non ha:

‘ tìmnr di tronola . ,45, Qui non so se &‘. .

bue. lime . -Ep giuwhè l«). Ippolitoe I n _ ‘ .

”' "’; 7

i?

‘.l ' ’fi"
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leo I, D. o se ._

Md. Che siete voi . .. '

Civ. lo! 1 .\

Duv. E trovandov'i presso di me non fuggi

rete, ve l’accerto , quel trattamento che

merita-te . «mm . '

_îer/. V) sr__ darà ,‘sì vi sx data la ginsta mer

cede . entra - .

Cic. Signori miei aspettate . Ma questo ne

Non sa se . l) Ippolito Roselli . , 4

s: 5 CeE N‘A X. '-r

noóeno , la Mare/resina, e duro.

R06. Enna ... ‘

Mar. Ascolti: .. con summa premura

Civ. Non sae:io , che decite . Ca pe fa lo

scagno so pigliato pe iforo scagno.E che

_ sto il brutto . - '

Roó. Solo tu con questa finzione puoi sal

varmi da un’ imminente peri;olo.

(iv. E po essere 4, che non è lo vero.

Mar. Dacci tempo, per liberarci da un som°

mo male , che ci sovmsta.

Civ. E comme pe sbrogliare a buje , mme

aggio da mettere io dinto a la stoppa?

Me pare che cheste sia na moda, che non

se ansa.Ndhabse... ' .

106. Ti muova la mia presente sventura.

In peggior situazione della mia di chi mai

si è‘trosato degli vuomini . Farei pietà,

crmpassione ad una fiera, priva di umas

nità, di tenerezza. merress'ivo

Mar. Queste lagrime , amarissÎ ne lagrima

di un'infelice , tormentata dilla forza di

perverso destino , ti giungono al cuore.

Non c0ngiurar contro. di noi , che pur

troppo abbi-ani bisogno d’assistenza , e di

ajuto. «persiva . C ‘3 - Ra .
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Jtoó. Caro- il mio servo .. . " 'Î\

Mar. Amato mio Cicco Tonno" ..

Civ. Ah ! ... Volete che caglio, e fingo2 Ca

‘ gliegò, fingerò . Ma ci ditemi che io

ancora sono un’Eroe di sentimento, che

la moda chiama uomini di vera società

I r ' 3 ' o

306. Dunque possiam fidarci , giacché per

innavverten'za mi usci di labbro , che qui

trovavasi D. lppolito Rosselli .‘°

Civ. Nce simmo mo . A chello che riesce

saglimtno chiù neoppa, da complice facim

mo il principale . _

Mar. E viva! Da vero ...

Civ. Messere , si ncecape . Ma io ho det.

lo , e dico si , pecche mme avastalo stom

maco de fa romman‘r il Signor Duca , e

la Ducal famiglia con ‘un palme, e mez

zo di naso. Ha da fa co sto fasto .

noó. A colorir più l’inganno prendi questi!

tabacchiera Col ritratto della Marchesiina.

Mar. Edv ancor quest’anello, dove vi sta im.

pressa la cifra del nome_ , e del casato

‘dell’ adorato mio bene .

m6. Ancor questQ involto suggellato , do

ve vi sono incluse tutte“ le amorose let‘

tere , che la Marchesina m‘inviò prima

della nostra fuga .

Mar. E questo ancor suggellato , in dove

vi sono tutte le fedi di nostra nascita , e‘

dello stato libero, a poter contrarre altr0-‘

ve le nozze ..

€ìv. Nc’è auto ?‘ Vi camme bello bello me

volite fa trovà co li requisite ncuollo,

acciò' sia convinto, e non confesso .

Roó. Deh! Non tradircì - E ricordati cl1eti.

sarò debitor della vita . entra Mar.
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_Mar. Ed io ti soggiun'go , che quanto hai

fatto pe'r me non mrà riputnto per nien

te, se non commi 1’ opera col farmi p'ief

namente contenta , entra > '

Cìc. E ha di no ... Gli appretti sono staîî

calzauti ._. .. staccìo uscirne io da atti

M nietto, e de fa i ncuollo achîu d’ uno sta

colata. vedendo -venire D. Servilio , e 1‘

Abate Jiferma ‘ J

S C E N A Xl.

17- Servilz'o , 1’ Abate, ‘- detto. ‘

' Su. I)Ost prantium matutinum aut stabîs,

aut lentisco motu camînalis . La

scuola moderna del nostro Salerno da Napoli.

' A6. Ed allora in me cose grandi. Qual al

tro protco mi cangia in mîìle °uise poe

:À tando , e sarei capace di fare fra poche

ore,jdans tre: bref tema, un Poema Emi.

co più luminoso di quello delTasso.

s Ser. Ed io colla ventresca piena , e tra le

. fresche frasche medicarei con prospera me

dicazione umi gli animali insetti dell’or

) be aquatîco .. . ‘, . _

’ 6. Allena premlre .1‘air dans le 1.1rdm.

‘ Ser. Gnò?

. A6. Andiam nel giardino.

1 San Sì _nel verìdario . . . ve.lendo E'iccvionf'

no. Oh .’ voi state qui di preSpetfival _.

: C'fc. Ammirando i vostri nobili chiarosc0n.

: 46. Forse. forse esser voi dovete quel Ba

rone , che insiem colla bellissima Marche

sina Verducci ècapitato quà questa mattina?

e Cic- Così si dice, À

,Ser. Così è di fatti . Ma sì‘ susflrr1, che ìng

non è isso : ma più certo , che iss° 913

i> isso . Come vogliono ,.ml protesto. ‘;
I 4 C‘È.

À...»- .M._.‘ . n n_ ,.: " _,7_.-5 ....
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Go. Vogliono, miei Signori ..

Ab. Vogliono ciocche vogliono , io sempre

avrò la" gloria di conoscere , di ammirare

all’uomo; che dimostra quei pregi di . .

*Frenacemi er carità frenatemi . ..Altri

' ‘meriti mcirg di sensi,- e finirei ...

5m Finita che sarebbe la digistiqne .

Ab. Appunto .

Ser. Vi compati’mmo,è dopo pranzo ..

46. A proposito di pranzo. Che gran pran

zo ci ha dato. il Signor Duca . Pranzo,

che il sommo Giove avrebbe potuto dare

alla schiera degl'a-lti Dei . - Ma si è fla

zizzaro un poco , senz‘ allegria, senza brin

d€si .. Deh perchè non ci avereinsicm col

la Marchesina onorato a tavola?

Civ. Perchè il Signor Duca ci ha voluto da1

' re un trattamento segreto .. . Forse ..

Ab. Forse per mg]ieni dall' Impegno ..

Civ. Dì far quel che dovea fare ,- e non te.

nea fatto .

A6. Pl)lltica o o.

ISÉÎ'. S?Qrîlgfl0 non

(io. Scappate moderne, non so se . ..

y .46. wVi godiamo ora in una passeggiata nel

giardino ?

Ser. Ci onori a fare il terno. ‘

Civ. Eccomi pendolare dalle vostre libere in

disposizioni.

46. E viva! \for manieres son: toutes obli

geantes; je suis faschè da ne savoir com

mentre repondre à ram d‘honnetetez. Fa

la strada. si avvia verso il giardino

Ser. Da uom di vero carattere corsivo. fa‘

c'ena'o _l’zlr'resso . ‘ ‘

Cip. Mi trovo in tutto , accetto tutto .

‘42. ' .
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Ser. Praeter mazzate .

Civ. Tutto iutco.l per avere il sapore di tutto.

Ser. E prosit. mm,_w nel giardino .‘

_ ps C E, N A XlI.

n. .mfiù‘a ap;io .iata a Lui inb.
_ Pan. Nemmenogf'i è fatto vàiiere a ta

vola . . . ,L

Luig. Per starvi secondo il solito . ..

Pan. A darmi fiato alle piaranze . 7 . Ingra

- to! Ingratone .’ e se ci cape . . . Ingratis

simo .’

Luzg. _Ci cape sicuro . Non si: conoscere il

. mento dell Eccellenza vostra .

Pan.E pure mi dovrebbe conoscere , che sono...

Luig. Degna delle adorazioni di tutti non

che de‘servigj .

‘ Pan. E de‘servigiali ambìs<:ono tutti di far

mene . Ed egli . . basta basta . . Dammi

. da sedere. Quà quà siede. Un’ altra s‘e

dia per i laterali.

Luz'g. Subito ...

Pan. Luigino . Non pigliare la cattiva a_s'

sempia di colui , che farai scacamarron_r .

’Luig. Avrò altra prudenza, altra_ politica 10.

Pan. Vieni posta . - '

Luig. Son pronto .' * ‘-î\

Pan. Tò> prendi :-‘Leggimi un sonetto amo- ‘

roso tenero , tenero del SignorMarino.

Luìg. apre il libro e lwe . Fu (il sdegn0,

’ od’a’mor. ‘=\ ‘_.g ‘ _> '

Pdflr Tenero . Me rapina! Teneth ’

Luìg. Tra gli amorosi sta ‘quesro. -,_,; ‘

Pan. Sà, che buo. fa.,v leggi quelloche staa \

foliario quarto, cioè quello Iché« Sia a terf

go del foliario terzo ...-Mi spiego . ‘ ‘ _

l 3 C 5 ' Lngs
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Luîg. H0‘Capì-to. Ardo? i .,- -‘

Pan. Arda si .. . Ahi respirando

Luig. legge , e D. Panfilia hccompagna sot

favore.

,, Ardo,ma non ardisco il chiuso ardore

,, Dell’alma aprir , che tacito cocente ,

,, Quasi invisibil fulmine cadente

‘,, Dentro mi strugge , e non appar di fore}

Pan. Di fore rinzar;ando l’ultima parola .

Luìg.’ ,,Ben negli sguardi, e ne’ sospiri amore

,, L arsura palesar cerca sovente ,

,, Ma vinta dal timor_la fiamma ardente

,, Fugge dal volto , e si concentra al core .

Pan,(Al core . . . Come dice la verità? . .

. ,_, Fugge fugge . .. accompagnamr.

mg. Lccon-u . ‘

Pan. _) ,41 due ,, Fugge dal volto; e si con

fiîg. ) centra al core .

' vig.,,Cosi tremo , ed aggiaccio , ove la mia

,, Foce più avvampa , or chi (misero . .

Pan. Che dici! Spropositoî

Luig. Io ho detto bene . considerando il

libro . .

Pan. Metteci la codella sotto il tondo dell’ 0.

Luìg. Io non capisco,

Paz;x. All’ 0 del misero .‘.f. Quel misero tua

‘“ . declino mascolo,’ fallo Îeminino femqu

Luig. Misèra? 4

fan. Si misera! ‘ '7

j L’aig. ,, Or chi.(misera) aspetto . . .

,, Che 21. nm ;veduto mal rimedio dia . _,._

Pan. Ah! Me tapina’l Mi sentisse; ,,Lia-g! Chi _.2 '_\'.;r , H .

ran.- seguita .‘ ’

Luz'gq,îoftri‘;, e tacL, o mio cor ,fatto ricetîg,

v ’h i ’ i

.V /_4 l

_ _.A ’ J ' ' :f

. L ; __
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-” Di si bel foca; inceneriaci, e sia.

,, Delle ceneri tue sepolcro il petto.»

Pan. Ripeti ripeti quest’ ultimo terziario.

con premura ‘

Luig. Cioè gl‘ ultimi tre versi ?

Pan. il terziario si» Il terziario.°
» . . . . f ‘

‘Lurg.,,Soffn , e tac: , o mio cor , fatto. rr-. -

certo di si bel foca ...

s .c E N A XIII. -.

- Roóerto col cuflè, e detti ..

noó. Ccellenza , eccomi a voi col taf

' fè . prendendo il _cafle‘ nulla dice.

Pag. Compatite , se mai . . .P_an, Semai che? .. con qualche riunrn

mento. _ .

Luìg. Seguito ,o cedo il luogo al proprietario?

“Pan. Vahne tosto da qui.

306. Vedi di dare il caffè a tutti gli altri

Signori. '

Luig. Benissimo ‘... Signor mio , questo è

il libro,solo il terziario dovete ripetere.

(la consulti di D. Servilio ha fatto l‘ ef

fetto ). tra se ed entra . ,

Pan. Sempre mi lasci crudelacciol

R05. Un‘affar di premura . . Compatitemi. -

Pan. Per questa' volta parce Ma non_,sp_

come ti veggo , flattuo , e 1ppocontrrco"

lo. nel rizornar la tazza.

>-Roó. Vedete. 7 ‘tÎ-î ‘

Pan. Mo te consolo io . . . E amore por . ,;

’S C E_N. A . XIV-.....Àf.- D. _Servillo _ dal giardino , e. detti. ‘ ‘f. ’ I

Ser. I [Anno pigliare pece l’ amicef'.

Pan. _ Consolerà - . _ _ l.

Ser. Oh 11 permissoriocoppn fortunatxsal__ ._

Eccomi qua per voi' »citra praejudicrfim

C 6 del

- -À\,, L... » ».- - V i..’i
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del mio medicato=«, eccomi indispost_0 a‘

farvi da mezzac_anna , per misurare le vo

stre tele amero:e . _ ‘

Pan. Medico , medico. con forza

Ser. Signora . . . . V

Pan. Per quale strada sietev'enuto?

Ser. Questo è il tratturo, per dove acàlcî

in dietro galoppai . .

Pan. E per quelloallongatevi da me .

Sgr. Me‘ nÎ aggio di i? >

Pan. Appunto . -

Ser. Gesso arreto, 0 voto? _

Pafl. Fate come il canchero vi detta.
306. (Ah Cheî.ne sarà di me infelice!) .

’Jer. Ma io non son Venuio a. disturbare 1

vostri soliloquj,' anzi a darci na P_0tticel-‘

la -.4 V)i già sapete , quanto son [0 cor-1

tese (vedimmo’d'abbuscarce qualche cosa .)

tra se. . ‘

Pan. E non volete rtire? .

8er. Partireî , perch già si è mangiato, , e

diggerito, e vi lascerei nella. vostra ple

nipoten;ìax'ia libertà , Ma dove dove va

do? Nc’p ordene espesso , Che nesciunq

esca da sta casa‘ e lo palazzo sta. Chlu30

a marciello . E ch' è lo peggio , _che l‘

ammalati hanna pressa di morì , ed 10 oca

me stò o. manià la trippa.

Pan. Andate dal Duca .

Ser. Par che sia molto impicciato .

Pan. Da-D. Ffderìgo.

Ser.. Pure vuole Stare in solitudine . Gli al-j

tri forasxisri vson fprestici, onde io. ..

Pan. Gitt3teyi da un finestrone di questo.

6er. lo? Ah.‘ ah! Mi fo meraviglia ... Se

moro io gli achiammumte perdono lcin

com
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SECONDO. 'Î6'r

combenz’e , e ‘ponno dedurre il patrimo

nio penes acta dell’eredità di patano.‘

Pan. E non volete andar via ? '

Ser. lo non" vi do soggezione .. Anzi si o

‘pus sit . .

Pan. E volete , proprio una mala creanza?

Ser. Fare quel che volete , oca me ne’ a=-.

setto . .rìec/e . .’ ‘ '

naó. (Crescon le disgrazie!) f’

Pan. Si vede veramente che siete un bestia:

Ione. con forza

Sur. Ci nacqui, pacien2a! uiolzo

Pan. Un somarrone . " *

Se1'. E sinonimo del primo . iPan. Un cancherone . '

Set. Tra me e voi ‘vi è poca differenza .,

Pan. Che non farei 3 . . Come . . . . sdegna

fa molto. ' ' ‘ ‘

Bob. Signora non vi sdegnapte . c6n6elgaróo

Pan. Non sdegnarmi .' Quando questo birbo

meriterebbe botte di pugnalata .

ser. Oh! Signora Duchexsa,5ignora Duches

sa , non me joquare de coda ! A la: fin

tengo, e tengo, e po sferra. _. Pan. Sfermte! . .. come 5.. sferrate F

ser. Sferro Signorsi , e bommecotuttb_ chel

lo che tengo ncuorpo. ‘ '"Fan. E che potreste dire, faecia dibèlln;eia?

ser. Dirò , che no mese fa t’ordinaje ,duje

rettori a le coscia ,. e te le fimi'ste . "

fan. Che ."’ con eccesso di sdegno.

su. Che tutte gli cliente so apposticce .‘.

Pan- Ah! sempre crescendo lo ;gdggno .

aer, Tiene appalmte otto fem_xfiene pe lì

continuè vomiuoche. ‘ «_g "fan. Come .’, ‘-‘*

e

I
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su. Tieni l‘affetti sterici co lo fideocommissu.

Pan. Ah !

ser. Tiene na rossa co 10 vingolo de non

poterla alienti inconwlta la can_tmarella.

Pan. Mmaloral

su. Si trasutg all’ ottava specie.

1106. Non più tacete. _

rer. Che non chiù . . Che buò tacè . . 'I‘1ene.

Pan. Me tapina ‘.«-' «’

Jé(. Tiene justo sto me tapina x_nmoccft , eh

e un morbo ppe fa chiavà cinte sente de

faccia nterra'. . ‘

P.m. Ora non posso più .. . si alza r012 d_l

sperazione. Dove siete paggi , laccher,

volanti , cocchieri, mozzi di stalla , pre

sto venite, ammazzare costui . . . Roberto

‘.__ se mi ami ammazzalo tù . Tò pren

di. gli vuoi dare un picciolo stile

"‘.rer. (Mo chi me salva!)

Roó. Eccellenza.. .. . . . _

Pan. Amm.tìzalo . E portami a piedi mm

in trionfo le parature.

ser. (E cerca poco! ).

110.6. Ma vedete ... ‘ .

ma. Gomme tu pure mi far lo spripulom ..

I. o '

ser. (Ma rapina).

Pan. Me tapinaf A,

Aer. ( Ch‘aggio ditto‘.) , ‘

Pan. Non sia I). Panfilia Finocchietti se non

ti fa morire da Dama di onore . mm;

su. Va , valle appriesso, e portarne no bo

na nova, che le sia Venuto uno de chil

lo e ne l'hafrusciata nsarvamiento nuosto.

1105. E eempre l’ infelice mio stato divien

peggioteî entrfl ‘.

’ \Îffi
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ser. Aggio sbafitto! .». Tira , e'tira se spez

za pò. La vecchiarda vo fa la graziosa .

Da mo de nn:tnte sempre accossi;chiaro ,

e tonno a chello che riesce .. Doppo che

non me chiamma chiù non ha auto ‘che’

me fa . Gomme non nce stasse a lo mun

no chi ha besuogno de le mposture mi;

je . va- per entrare s’ incontra colla Mar

chesina. ‘

‘S C E N A XV.

La Mare/tesina , e detto .

’ser.'0H vaga puercula ! Giacché stamme

tutte co lo mandato per Palatium

mi onori un poco, e facimmoce

chiariata co li fiocchi . ‘

Mar. Sig. , lasciatemi, vi prego , nella mia

libertà . Molto mi resta a che pensare .“'

Ser. Priori dei vostri ciriiiscoli cordiali sì

nojosi kpensamenti . Adesso ‘e etempo de

ncaparrarse un cascante alla moda . Se mai

non vi classi a genio io, lo che sarà faci

le‘, qua vi è chi sciegliere . Vi è il Dri

ca , vi e I). Federigo, vi è l‘ Abate , ed

altri, che possono servire da cicisbei per

un’ esercito donnesco . Lo cammariere sulp È

lascialo sta, pecchè stà occupato co la Pa-“

drona. '

Mar. Come! Che dite?\ ‘ ‘ ,

Ser. Roberto, e la Duchessona, la Duches

sono , e RÎoberl'o ncarne, e ognia . .. se

oicisbeanq una mascella deritta . . .

Mar. Da vero? \

Ser. Verissimo. E mo , nnante a me, sen

za-avè riguardo che songo n’ommo che

faccio pa_ura pe la dottrina , hanno fatto

come fore de li foro ., E s;gia che getîleli

.V . e

G ' I_

o

no chiac

  

‘\



. É *‘a ‘ -

‘

Cirillo sempre vicino a chella ,Chella sem

pe_ vicino il<«chillol parla chella, responne ‘

chtllo} ride chillo ride chella: sbaf.t chel

la ,. sbotta chillo: se mofa chillo, se. me

pollo. zitella; e no (inorno ppe chillo-, e pe

clsella nce accadarra no streverio . . . ‘

51 Marchese,mi raccomando del silenzio.

Mar. ( Oh Dio ! Che inaspettato colpo è

questo! Ippolito cosi tradirn;i . f)

Jer. ’Iîu te ne faje maraviglia? Fora mara

viglia . Amore fa cose chit‘1 stravagante

dqche'ste: rese Giove un ciavarello. .-,

Mar- ( L' intesi , e non moro! )

Ser. E manco te capacete?

Man-Sappiate . . . ( che fa! )

Ser. Che ho da sapere? . ‘

be-'( Ahîmè -_ Quante furie mijlacerano

> il cuore! A me quest’inganno! ) .

Ser. Via, Sig. Marchesina, non fate più la

titubante ,son Dottor fisico, e. posso saper ‘

tutto. ‘ 1

Mar. Si... Son io.. .‘Ahl meglio è che io ‘

, taccia , e pensi a quel che mi suggerisce

lo sdegno.. . entra. _

Ser. Gno . Cca se va mpazzia ch‘ è ma bel

lezza! . ..A mastrogioreio ha ria-mimi }’

abilità mia. Medico chiù sicuro. Si dl

' ringrazia quanho la ngarrano li Miedicr .

'Î". ‘ ’va per ‘enrrare.

s:;«. ,.. ‘S 'C, E N A XVI..
"i Ciccoranno , e l’ Aóare dal giardino , e dell'0 .

46. SI vede, si; vede , che siete verameflr

. te un’ uomo degno di mille applau

si , e di.convivere trai Popoli feacidi , ‘

abitatori della Cordra . ‘ ,

Cic. Oh non mi carichi il mascodi lode];

I.
“.....
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A1. Fo il mio giusto dovere verso. . . ‘ ‘

C'ir. Chi vi‘ ha sq-mirato nella profondità de’

vostri circolari pensamenti . - .

A6. 0 magnanimo, o generoso , o mio li

beralissimo' Mecenate! Y *

Svr. Che cos'è, Sig. Abate , voi- avete\dato

mano a tuoni superlativi? ,

Ab. D. Servilio , è tempo , che qual'airro

Minuzio io«mi mostri grato con un Fabio

Massimo , con un Quinto Considio, con un

Busa de' nostri giorni. addimndo Cic

cofonna . ‘

Ser. Che belli nomi! Nomi sparatorj.

A6. Convien che vi dica a vanto . . .

Civ. E che volete farmi arrossire in volto!

Il Rossore in questo tempo non è piùin

moda , già lo sapete. Non sò se . . .

45. E si dovrà tacere , che voi .. .

Civ. Il soperchio e coperchio . Voglio che

tacere. autorevole

A6. Si tacerò se vuoi.

Rispetto icenni tuoi; .

Ma sò che chi fui ascolta. \.’

Intende il mio tacer.

Ser. E viva il Metastasi-o muorto ,e bivo .

A6. Per supplimento . E gli uomini grandi

'possono e debbono citarsi per supplimm

te. Ma se il labbro mio poetico è forza

to a tacere per obbedienza, per riSpetto,

no, non tacerà la mia penna. Ecco che

subtement podr temercier corro , volo,

precrpito . . . . ‘

Ser. Dove , dove .*’ ’ .

46. Alla bella rupe Ascrea . entra.

Ser. ( A rotta de mollo! )

"'Cic. ( Vedimmo de sottarla a chino pure.)

D. Servilio . . . 52“

_._...“ .__PÙ, .7 . .7_...\.
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80'. Comanda. »

(io. Io sono amante degl’ uomini luminosi

della moderna letteratura; E se mi capi

ta per le mani,e per i piedi ùn Medico ,

che sàppia veramente gunfire . .. .

Jer. Gli date scoppole , e calci onorîlici ?.

Civ. Sarei per donarli anche me s{essa": Voi

"al semplice visuale sembrate un dottissi

’ mo . Acchìappate cava di saccoccia la ta

bacc/xìem avuta da Roberto

Su. Una tabacchiera! . ‘. .

Civ. Buona per aprir‘yi le cammarelle del

cranio , e farvi studià più stralunato del

solito . ‘

Su. E così voi . . '.

Civ. Io seguito la moda che corre . I viag

giatori vanno per lo mondo provisti de

galantarie de Francia, per fare gli splendi

di donatori . Non sò se . . .

Ser. Veramente Barone ,e Buone collo zo ,

m, e discendente di linea retta, e trawet‘

sale di ùn inigljaro , e mezzo di Baroni ...

- /Cic. Sapete poco di mia famiglia . . . . se

ne volete un piccolissimo addore vi do

queat’involto , dove sotto suggello si tro

vano tatt’i fatti Eroici de’miei antenati

morti, e viventi .’ . . In tempo che n_10

schiate leggete. Gli da l’involw' me

vìeto dalla Mare/tesina. '

Se'r. Leggo sicuro‘...

43:. E restaret€ un vero mostro di mera

viglia . . Addio .

Ser. Patron caro .

Cif.( E’ fatto . Vedime de da fuoco. )y

entra . _

Ser. Chisto se 96 di ommo , pecchè on;ì>crà;

ì
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ficat libenm medicorum troppaiiì èrópter

necessitntibus .-Se la mereta un cura , se

me mappa,_comm‘ha da. essere , abbiati

va nquatte botte. entra.

S C E N, A 'VXIL

Luigino dalla porta comune,e Roóeno dal

_ t 1a«parts oppwra .

Luig. Uesta si ch‘è bella. l3ig. Robeî

t0 . con premura .

R06. Che vioèfdi nuovo. ?

Lm'g. Evvi in casa gente della corte.

Roó. A far che? - “

Luig. A far quello che si può immaginare

ogn' uno . Questi signori galantuomini da

vero non vengono senza volontà di far

complimenti .’ Vado dal padrone a darne

_ l’ avviso . entra nell’app. del Duca

306. Io non sò che pensare! Contro " Cic

cotonuo sarà\certamente quest‘ insol o pre

parativo !.. nel venir del Duca.,e di

D. Federz'go , Rqóerto si ritira nel giar

dino , V _

‘ SCENA XVIII..-Jfi

Il Duca ,_ D. Federigo dall‘ appa,rram'. Uop-‘

‘ posto di guello dove è entrato ngz

no , e detto . '

Due.F Ederigo , del mio operare , dopq

la più seria riflessione, io non mx

pento. .

Ffdn E o e o .>:

Dar-«Quel che vuole il dovere ,‘quelche m

chiede la lunga amicizia , che pasaa tra.

me , ed il Marchese Verducci.

Fari. E. quell’ infelice ragazza? . . "

Due. Andrà dal suo padre .Ein esammeri

se merita pena, 0 perdono. , _ à’ 5

o G

__V‘V _t_,.;. .m _7 J,
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Roh( O fulmine , che mi subbîssa !\) .Î

Fea'. Ma questo sembra un tradimento . Ella ‘

poverina venne volontaria a cercami pro- ‘

tezrone . \ _ f 1

Due. Ma col suo amante a fianco ,, e quasi

portando in trionfo il p‘huprio delitto ..,.

Fed. Siam’ uomini per errate. ‘ ‘

Due. l_]errare si compatisce ; il gloriarci è l

pertmacw. . ’ - ‘

Fed. E quella beltà. . . .- - v

Due. Non vorrei, Sig. fratello , di? vi fo

ste innamorato di lei_, Avvenire, che li

mitai- la_ mia libertà , ‘é condiscendendo al

Vostro piacere, nel feci, acciucche vi da- ‘

’ste in preda di un folle amore.

Frd. Credete di farla da Indovino . _

Due. Ma non la sbaglio. .Conosco il mon

» do e penetro dall’ esterno il cuor di ogn' ‘

"7 uno‘. E q’uell’ attenzione , e quella pre

. I - k '

,S C E N 'A XIX.

Luigino , e detti .

Luîg.E Ccellenza, vi è al nostro palaz- ‘

‘ 20 un subalterno della Corte con ‘

gente armata .

Fed. Oh ardimentol Alla nostra casa un...

Duc._ Non vi alterate , vennero per prdin

mio . v 7 ‘

Fed. Dunque darete la Marchesinain mano

_ _ della giustizia?

'Duc. No . La Marchesina con altra occasio'

ne , e con altra cautela andrà dal padre .

D. Ippolito Rosselli farò consegnare alla

giustizia,accîocche come si conviene coll'

autorità del nostro Magistrato passi in

Napoli. ‘

. R06.
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R05. ( Ah che non sò resistere! )

‘Luié’. ( Il Barone ’P'agherà le Baronatel )

Due. Faggio entra dalla Sig. madre,e dille.

che non si spaventa in sentir quel che

poss‘ accadere . . .

I.uig. Prontissimo . entra.

Due. Vado‘a scrivere il rapporto

‘ Governadore . “

1:06. Eccellenza . .

volesse gran cosa.

Due. Roberto ,' ti ringrazio di avermi pa

lesato in tempo chi fosse I). Ippolito Ros

selli , proverà alla fine quanto costa il

viver da malvaggio . emm . -’

Fed. Quanto sarebbe stato meglio , se non«

ti avessi forzato a parlare . a Roberto ,

ed entra . " /

xoó. Beh a qual non previsto caso ci ha

Condotti la sorte! Si vegga di parlar col

la Marchèsina . s‘ incontra con Cicc0t0n

no . Ciccotonno . . . ' ..

' S C E ’ N A XX.

(recatonno e detto .

fica I zi . ... Mo vene lo bello sa .

R06. - Come viene il bello , se si è di;

spcsta già la tua carcerazione .

Pie. E bide se vuo vedè. "

R05. V-edo solamente inevitabili sventure .

Îic. Aggio menato a mbwglià la cosa ,' e

. co no mbruogl‘io pozzo avè tiempo . ..t.

Nor: so se . . .

toó. Pulesami il -turto per mia regala .

fic. E statte a bedè', diavolo 3 Quanno fac“

cio io ma cosa non credo de jocarme il

cranio col Cervello. Roberto si mira

di nuovo. ‘ '

al Sig.

con premura quasi dir

"‘«a'

.-;.-3. e. mi.

‘

T_’
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sci-3;" ’



"WÌ"P" V .

"Q A T T 0

S C E N A XXI.

D. Srfvilio , l‘ Abbate, derma

Jer. Stranum stranissitnur_tgue porten

s i rum! In casa di un Duca quel

li , chi hanno onorata più. dilltlfi volrala

casa mia!

-». ’411; Comment monsieur le Barco si dice ,

che ci sarete rapito con una metamorfesi

non ancora intesa? 7

(le. Vedete . . .

Ser. Che boglio vedé! Utinam vorrei ades

‘. so mo preaentemente ,in questo punto le

.cataratte agl’occhi pe-(vnon bedèl

246. Al sol pensami mi si gela tutto tutto

il sangue nelle venef Ma trema chi

, v’ insulta, chi vi; offende , riceverà da

'me la più formidabilissima satira.

Ser. Si opus sir le voglio scrivere na ricet-‘

ta , che te l’aggiusra per le feste . . .

'Aà.. 0 mon cher ami mi fate contro solito

piangere . . . -

Ser._l\_di avete aperto tutte le strade de‘so

spm.

Civ. ( Picciateine vuje, che a lo stregnet‘:

de li sacche sarrà da ridere .) tra se.

R06. (Che coraggiosa indifferenza 3 ) tra se .

S C E N A XXII.

Il Duca dal Jlt0 appartam. con foglio alla

mano, I). Federigo dal suo anche 'con

foglio alla mano , e dazi , poi la

I Mare/resina .

. Duci I trovo opportunamente , Federi

. . go, leggi questo foglio ritrovato

. sù__déi tavolino nella mia stanza . .

Foti Leggi quest’altro ritrovaro_a caso per

- ' " ter

\

\. 7

'_’W\

».«
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terra nell’ ingresso del mio Appartamento .}

Si cambiano ifogli. \2 ’

’8er. Sarà. posta che sispiccia?

Due. Tacete , . .

SPÎ'V n o o ‘

Aó.‘ Son pronto , prontissi:no a farvi da se

gretario . a D."thlcr.ngb > .

Fui. Permettere . ... ' . ‘-\.

A5. Servitevi.. . ,7 _; .:f .

Civ. ( Ecco il quatenusz) da parte

leggendo il Duca ., e 1), Federico ga arclmi

no bruscamente D. Serv., e l‘Aóate.

Ser. Mi smìcdi1te furibondo! Al Duca. _

A6. Son in forse oggetto di questo foglio .

a D. Federico. "

Duo. Datemi quella tabacchiera, che avete

nella tasca. ' a D. Seryvilior À

Ser. Ec'cola come comanda. dì la tabac'

c/u'era al Duca -

Fed. Mostratemi quell’ anello, che avete in

deto. all‘ Abbate . '

A6. Subito. . . da l‘anello.

Due. Le sembianze son desse . -

Fed. La cifra corrisponde . tra di loro.

Due. Sò,che serbate un’iuvolto di carte, por

getelo . a D. Servilio . \

S’er. Anche vi serve?Dicono che pezzi gros

si di meraviglia. vi sono scarabocchiate in

queste papire . dando al Duca l’inval

IO ricevuto da Ca'ccotqmno . lî’;

Ferl. Quelle scritture suggellare , che miete

presso voi ; datele . all’Aóate .

46. Subito appar di prima . Mi si è dettq ,

che sonovi case registrate da formarne una

compim isteria. ‘ dà q?_D. Federiga.t’

involto ricevuto da Ciccatortflo. P
ìoó. ( Ora comprendo! ) ' Cic.l

E

‘=

, . ....-I..



....

É.

U

w..>
n. L."" ’ W ’I?‘ "' "" -" '

71 ' ' A T T O

Cir. ( Boita di masto‘. ) tra di loro.

tra di 'tanto , che il Duca e D. Fale

n'ga svolgono le carri, e leggaqzo, D. Ser

vi io , e l‘Aóate vanno da Cicca Tonno .

Ser. Ne mi patti) . . . '

)16. Sig. mio . . . _

Cic. Niente ,.uiente . V’Con dissinvoltura . E’

cu1iosiià de’ curiosi ... .. Non sò se ...

Due. Tant’ È Fedgrigo . esaminando le

rartr .- '

Fed. Fratello, tutto trovasi avverato.

.ó‘er. Ma che cos‘è ? Sacciammo? al Duca .

46. Quai novità vi s’ incontra ." a D.

Federz'go.

Due. Par che resia dimostrato , che voi

siete D.lppoìito Rosselli ._ a D-ó’erwl.

Ser. 103 I 7 - 1

nd. Si conv_erebbc credere, che Dlpgolito

sieté voi . . .

'prima di guesa parole esce la Mare/ze

sìna , e si ferma ad ascolta’re .
vAli. M0i ! . . . con gru: maraviglz'a

Due. Ma ccuosc , che quest'è un ifl'lposilll’iì

per colorir la veri1à. a nmi

ser. Mo ma vi dico . . . con fr.vncàezza

Ab. Sappizu.e . . . . con franc/uzza

Due. Nun ho bisogno dispiega. Comprende,

e la mia risn‘luzione sarà sempxe a danno

',di (hi la merita . . ..

Mar; ( Son giunta opportuna )

Due. F;atello vieni meco . - . .

Mar. Fermatevi Signor Duca ... Signor D.

Federig-> ., firmatevi .. . costoro sono 1m

Amcemi; saprirò in quel] empio,che p e;

tendere mpene; e che si vunl gamigare .

iter. Questa è la prhmipale , et credebicur -,

dicono i Foren:;i del Foro. 46.
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45. Col labro tuo sincero .

2

4 I_ 73.

'l

Svela quelchè "si occulta, e dicci il vero .i‘»\

R'oó. ( Oh_ Dioche farà ella mai ! ) ‘*

Cic. ( O mbroglia , o sbroglia ) fra di loro

Due. Dunque l). Ippolito Rosselli . . .

ser. Che pozza avè lo buono juorno, o tre

pasti frgn_clri dal Regio Fisco - . .

‘Fed. Chi ? _ 4 « .

M.zr. E’ Roberto . . . . L i I

Duc' A 2. 'Roberto! ’ ‘ ':

Ffl{. ‘ '

ser. Il Cameriere!

Ab. Le valet de Chariìbre!

cic. ( O annessa! ) con forza.

R06. ( 0 me delusof)con forza)

Mar. Egliani sedusse, m’ ingannò, mi tra

di; ed io per lui sono la=più sventurata

della terra . con espressione

Cic. Mi perdoni . . . " ‘ ’

Due. Intendo. Con questa variazione mi si

pretende nasconder la verità .!

ser. E’ vero , si ginoca’ a commà setella -

Ab. Evvi la trasformazione di un. Proteo...

cic. Corte la regola di.giuocàtoridel Lotto:

ti danno quattro numeri per uno.l%n su SE...

Due. Ma questa verità non mi si 3Seoncieràgl

ve l'assicufo;e tutti,.se ria bisogno, pro

vqrete i cattivi effetti del mio:.giusto im

pegno . entra » )

5er. E;_sia coll’anno buono! - ‘

Ferl.Vi trovate in buone mani,non tem€te. ent.

A”. NE siam persuasi .41.1f. ( Trema il crudele! ) avviandosi

gioó. E perché Marchesina . . .

Mar. Traditore ! entri: ‘

m6. Ahi cl)€ vo darmi la morte! entra

À1e.uz.per me. D Civ.

\\»=

i.

v
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cìc. E’ juta la cos;'r a maravîglia... erpartì'r!

Al). Oh‘oh si fermi un poco.. aflèrra

serv. Si, si , facciamo i nostri conti...

ci.. Lascia, Abà .‘ . . ’ ‘

Jer. Abà, non lascià . . . ‘

eic. Te dico lascia, Abà.

Cer. Te dico, Ahà, non lascià. ...

eic. Abà, non buò lassà? . .
4-17- Nfl o - o I ’ _ î' '

via. E ha a mmàlora . . . apra serv. , e

1’ A6., e cadono . Cic. sj’ li5eriz, ed entra
' v 1 ._

il). Dmule.

rr. O scajenzaf ' ‘»

ó. Siete caduto, D. Servilio?

’r. Acc0ss‘r se dice . . . .

S.Ed. io ancora. Ma niente nientemi ho’fatto.

r. Me dispiace infinitamente . . .

. E perché niente, mi alzo, cammino, l

e corro. .‘e vor." . ‘

‘.Î Ed io ’sto’ appumnno se _smbivo. ..
\ \

, A10 alo ... lo solleva eonfvrza, e lo .rrrarc‘.
.‘ . v . .

. Cina, ch1à , che fusse accrso. entrano

Fine dell’ 4110 secondo .

r T T () III}.
5 c E ’ N V A I.

i’î’nuea, D'.Federz'go, e poi Luigino .

Rotella , le dissi di non ascoltarla,

' nè voglio ascoltarla . Invano m

edi per lei . ' -

lh 1‘ ch’ellapiangepdo. . . _ .

.agrime di donna ititetnpesnve, ed 1r

a_ra_ ‘ ' '

al

7 v‘>.rf".
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ragionevoli, che non mi rimuovono dal

la mia risoluzione. . . Senti Faggio . ve

de uscire Luigina . Di Roberto, che p'ù

11' ogni altro si dubita, fossil). Ippoli o

Rosselli, procura di prenderne le mira\

ed esamina tutte le sue azioni.

_Fed. Le azioni degli amanti non possono es

ser nascoste, e se mai la forza delle di-‘

disgrazie sopragiun2e afuriestarli,trov&n

si nel massimo grado della Violenza. \

Due. Il so . . . Perciò esegui... (al Poggia )Ì‘"

Lufg. Dovrò fare adunque ?..

Fe.-l. Vuole il Duca , che tu sii un’esatttîgri

nistro del suo rigore. ' \

Due. Il mio rigore . . .

Fed. Farmi , ch‘ g;ceda , e questa volta .. ..

Dar. Non sai, ne mi potrai comprendere .

\ Esegui, ti ripeto . aLuz'. , ed entra

Pag. Come comanda . (a far_la spia) entra

Fed. Non potrò comprenderlo! E cosa va egli

meditando! Oh Dio! E cosa medito io eon

non frenare ,uoa passione, che nel mio

cuore_ è nosce_nte, non ostante il nascosto

amore colla figlia del Conte Raniari 5 . .

Marchesim, sei infelice , ma nellatua in

felicità ri hai procurato un compagno per

sentir meno acerbo il colpo del tuo per

verso destino! E pure . . .

S C E N \A II.

E A5ate , D. Servilz'o, e detta.

R questo poi no , e da uomo di

punto, e virgola dico, e sostenk

g0, che l'10... _ 4."

46. Ed io sostengo che al . E la mia parola

dovrà tres surementbrevalere, Dunque si ...

rer._ Il vostro al, che v’ esce di bocca, se lo

2 Sb€lff

J‘BI'.

loi.ma’_‘<m_gum., ‘

i\
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sbatti , che. non dovrà esàer si . . .

'46. Ed il vostro no, ponetelo tra gli spazi

ìmng‘ìnnrj di giù rancidi Filosofi , e non

dovra esserflo.. . . \

5", Lo vcfie'rrebbimo . . .

41,, Lo Mdrem sicuro . . Intanto si...

527‘. Nfl/z dlflV0'l0 ! o a.

pid./Cos ‘èf° Vi è contesa tra voi?

ÙF'

} 45,;/ Niente , niente . . ridendo con .rcz'oltezza‘

. Molto , molto . ‘. con [sdegno -

,d, Veggovi _accesi in viso ,‘ dispettosi nel
lclirc, e forse forse con animofi. . .

16. Di rinnovare in questa casi! le rinomate

fazioni de’ Guelfi, e Ghibellini, e le ce

rÀ’,/3ebri guerre fatte in Italia da‘Gotì, Ostro

goti, e Longobardi .’ sdegnato ‘

Fed. Come! . - con maraviglz'a

serv. Burla , burla. con dissinvoltum

Ab. Burìare! Io non uso a burlare, e qual

uomo dl! Posiîifgòge son pronto a dare ....

ker. Una tanfa erudito. dc’ suoi poetici furo

ri. Bravoî bravo!.. Così vi vogliamo

_ spiritoso; bl’fxvol. ’_ __ ,

A5. 0 poter (l‘l Fauno il piu‘ cornuto !.

ser. Sedimmo , giacché t’è benuta la tatana,

sedimmo .

Ab. Sediamo . con aria

Fa]. Sfdlill‘flo . sedano tutti «‘ tre

4‘er. Dica adesso uscia... 4

46. Che si crede il Signor Duca, e con es

so um’i suoifamiliari , e domestici, che

il caricare un galamuomo della mia fatta

di un ideale delitto sia cosa da nullafi’ar

la cor't.:leul Per meno di queso direi. . .

direi . Vado in cenere Troja un'altra volta.

IN. Fin Qui il celeberrimo sig. Abate ha {2:

gio



TERZO.
I I ’grane dl fare queste tremende abbarnpatu

re. Ed io ancora per una proporzion cen

‘trifuga, con tuctochè pacifico , come so‘

gliono essere i medici ., che di qu1nto sen

tono, e dicono, non. se ne fanno , nè jun

che, nè russe , mi dovrei infuriar come

lui. Del resto . ..

16. Del resto vedran tutti

difendere i toni miei . .

Vedran con lor periglio

Del mio furore il lampo.

Come baleni in campo .7

Sul ciglio agl'offenwr. E poi ...

Jer. E ha te lo pesca, ha puost0 mano a le’

cose dolci L.. a D. Federigo

46. .Epoi... Via via non ne sia più allegro

Il fatto e fatto .

_ Allegri, contenti

Si pensi goder

Chi vuole tormenti

Proponga dover.

Fea'. Gli equivoci si danno, caro Abate.

Ser. Ma come si danno,e'meiici lo sanno

per prova, e ciò, secondo il Donato co«

strutto , 'e il piglinr piaga per tortano .

mi; Convîen perciò che in ogni operazione

preceda un mat_uro pensare.

le . E si facciano giusta i Consoli’ dell’ arte

cento misure, ed uno taglio. ’

r?(lo Ofidi? r o o

:3. Basta cosi v"intenìlo

\ Già vi spiegaste'a pieno;

E questa volta‘ almeno

Conviene di cagliar.

sr. Oh .' Per cagliare i Letterari son fatti

a posta; purché non siano medici, e me

D 3 diciJ

.A-«--à.- a.»- «y

se so ,- e posso

'l
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i , allora come rabia. tra cani corzima

parole a bezzeliio . ’

E per parlar di altro ,ditemi , che vi

fibra della Marchesina. ?

Della Marchesina_?

non erch:slnil-’

In costei che vi notaste di pregio?

La Marchesina. . . e si ferma

La Marchesina ... fa lo rfesro

Palesate il vostro Sentimento, come es

' dee sincerissimo'.

La Marebesinfl. . .\

E' femmina . ,à

Sorisc.’ betisel paroles sana effet‘.

Vi supplicamlho_ di levare il francese

lSCÎ2. Il consulto nostro dee essere di

a lingua comune , e non di'pun

llico nitroso. Quà non facciamo i me

:i, che per non farsi intendere parlano

n termini schi3V0ni. Vi ,supplicammo.

Dissi, che si sà, che la Marchesina è fe

ina . . .

E perche si sì, lo dico . Se dovessi pari

r di fil3gistico , di mazzamofctico , d

ito aerio , direi quelche non sò ., nè si

scuola moderna de’Medici, circa la qua

à dell'aria buona , e cattiva per mezze

.llo strumento alliccametro. Posto ciò

:rche e femmina. la. Marebesina . . .

Ha il particolarissimo vanto coin sguar

, col riso, colle parole, 'con ogni leg

ler moto della persona di ferire f e c

narei cuori umani;

l)istinguo . . . Assentialiter ut sic con

rdo , frontispitialiter nego . ‘

Alle prove io non son tardo,e dimostrerà).

' €

.IF".
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Su. Mostraremo noi ancora quando sarà

temp0rli mostrare . . . ‘

A5.Questo spetta a me,e dimostrerà io non voi.

Ser. Oh! Pe mostà facimmo a chi chiù mosto...

A6. La Marchesina adunque .. . ,

Ser.'Piano , piano . La consequen2ia non ci

rape ancora. La Marchesina . . . f\

A6. La Marchesina . . . \Ì“

Fed. Vorrei sapere se merita ,o non meri

ta amore, e se sia oggetto da render feli

ce un mortale? Non rispondete?

46. Aspettate . . . si alza,e vuol andar via

md. E partite ? . . . '

A6. Vado per servirvi ad esaminar di nuo

vo il di lei volto ,et tout autre que ren

dre prodigieuse son deportement. Queste

non son cose che si decidono alla carlona .

A contemplar ritorno.Di bella donna il ciglio; ".

E scia il mio consiglio

San di verità». entra.

S’er. Ha fatto bene con questo opportuno

forenr. Mi uniformo al suo sentimento .

Audi‘ta di nuovo corolla providebitur:ow

vero infra quatuor dies audian.tur partès,

che va più a tiammiello , che i medici

dicono aspettammo il quattordeci ., o al

più tardi il Ventuno . Oh 1 Che s’ e cori

cluso na oosa'. entra. '

F-eJ. Cerco sollievo alle mie pene, ragione

al mio affetto , e non trovo che motivo

di maggiore affanno, e di'dubbìo maggiore.

S C E N A III.

D. Parifilix, e dato. ' ‘ "‘>

Pan. làv che ti trovo ,caro mio secott»

- do bambolo , da te posso cac

ciarne il costruttivo . . . I) 4 ' ch.
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Fez). Comandate . .. ‘ ’

qu. Comando di srìpere , perché i rumori

di questo giorno fanno rum ' in questa

casa ." Ed il Duca primo ha bolo fa. la

dipera inviperata ? 7

Ed. ._Vi (par cosa di nulla , che Roberto . ..

Pm. Eycor_ninciamo da Roberto 3 . .

Idi. Non è di quella. condizione , che da

, ,noi si credea . '. .

a‘n. Uomodi ciappa?..

Fed. Per l’ appunto . . . ’

'Paa. Me tapinal E pel’ questo si fa rumo

_re ?. . Quà‘ senza più tardnzione ti vuole

_ un gaupdeamus solennissimol allegra .

Fe4. Avvenire . ‘. .

Pan. Adesso non ci occorre altro . Puoi sfi

lartela . ,

Fftl Ma solamente . . .

Pan. Presto vattenne 3 ..

Fai. Obbedisco . . . ( Difficile riesce il com

prenderlo! ) entra.

Pan. Non ci entro ne’ miei vestiti! Lo di

ceva io l Il cuore me lo pizzicava zitto

> ìitto ! Questo è un vero piacevole .solla2<

24, l Roberto . . Dove sei? Roberto ...

. s C E N .A N. ‘ l
.‘Î ‘ Il Duca , e detta. ‘

":Duc. -Ig. Madre . . . _',Pan. Non voglioa te . . .

."'

Due. Cercate Robertb_? . . ; Ì

Pan. E dove si è infilato 2 Don

Due. A Roberto non conviene pio pensatei

1 Pan.Me rapina 3 E perché non debbopensarci‘

(Dar. Procurate filtri, 'che vi assiste. Eglif

Pan. 'Egli per tamulare non è più buono ‘

Lo sappiamo . . . Ma lo faremo senza me‘

7_ I“.
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no signoreggiare; Alla fine son’ io' la let

tera Majuscola di questa casa , e voglio ’

stare senza meno al capoverso.

Duc'. Io per me vi dico, ch‘egli...

Pan. Roberto ? . . .

Due. E‘ I). Ippolito Rosselli. Finalmente si

è venuto in cognizion di questo vero,che

bastevolm'ente mi tiene agitato.

Pan. Me rapina! E casi colui... ’

Due. Viene ad esser l‘ amante della Marche-f

sina, degno pel suo_catrivo procedere di

mille rigorosi gastighil " .

Pan. Chef Chef . . . ( nebgìardìno

Duc.Così non fosse Onde regolatevi. eritra

Pan. Oh! Turbine fulminate di tronola . Que‘

ste mi sparaste nel ca 0 infuocate saet

te! Na cauda , e na redda! una dentò l’

anta! Me tapina_! Io mo sconocchio .

cade sapra unà sedia .

‘ S C E ‘N A V.

Cr”ccotorzno , e detto.

Cîe. ‘Ignora. . . r\ -‘

Pan. Vieni medico . . .

Cîc. Viene un vostro, non sò se io.’. . l‘

Pan. Chi? si volta a vederlo .

Cic. Umilissimo moderno servidote . ..

Pan. Pure‘sei venuto a proposito , e giac4

che ci sei venuto , fa ._. .

Civ. Che non ci perdo la venuta?

'Pan. Senti: si alza con sumo ajutata da

- Ciccarorino. E senti bene .Perche se non

senti bene , non sentirai quel che hai da

sentire . - ’ ’ ’ ’ ‘

Cic‘. Non ci vuole questa spiega . Le ore:

chic mie sono orecchie alla moda,aVVez«

Ze a. cose mirabilia. 1"" -

\ .
w
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Pan. Voglio , che tu la pigli ,come si deve î

1'; pigliare , giacché sò, che sei solito a pi-Lg

gliare. . . ì

l'io. La palla? ,

Pan. Me tapÎna.’ À:

Cic. Ca questa si suole pigliare ,non 35 se.’.'-"

Pan. Pigliela, e portatellzx .Civ. Oh! Quando la piglio, la. porto certo. @

Pan. Voglio , che lesto , lesto insieme colla '<

Marchesino te ne vai da. questa casa. ‘

Cic- Troppo bene 1 E sarebbe al fatto no- ;

stra ac'Qua de maggio; ma _.. . l

Pan. Qua presentememe , non entrano nE ‘

mà, nè cà . . . Sig. Barone cortevoliasi- 1

ma ..già sò quanto siete un... me tapina .' ‘

E dovresti per una me rapina! . . fare il ‘

più necessaria». me rapina! Accìò chi di

questo, me rapina! Potrebbe favoreggîar

me capîna! Sia fatto degno di un deside- i

rato 'mè 'tapina 3 . . . . ‘ “1

Civ. Non sose rispondo veramente non so;

se . . come si dee al vostro non so ,

ed appar di voi non so se...

Pan. Io so che bramereste dire . . . Sarai

fallo a denaro . Ifrutxi dotalî delle mie do

tazioni io ne dispongo da dommina , e

padrona ,e li tengo per le mie necessità,

e per'li corsi occurrenti . . I’rendij. Sig.

Barone... cava una borsa di danaro

Civ. Gnò... Libertà moderna ." S’è intro- ‘

dotto forse , che le femine regalano a'

mascoli? . . .

Pan. Prendi ,senza turbazione . E voglio da

7 vte , quel;he Voglio . . .

Cic. Sarei un asino più degl’ asini fortunati

mod”erni , se rifiutassî le grazie vostre..'.

sobmente . . . ("Mm '

‘
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